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LO STAMPATORE. 



J_iO scopo di quesf opera è di provare 
che gli uomini sentono il necessario , 
poi l' utile, poi il comodo, poi il pia- 
cere, poi il lusso, poi lo scialacquo; 
e quindi la lot natura è primamente 
cruda, poi severa, poi benigna, poi 
dilicata, poi dissoluta . Gli uomini fu- 
rono prima feroci come i Polifemi , di 
poi superbi e magnanimi come gli Achil- 
li 3 di poi giusti e valorosi come gli Ari- 
stidi e gli Scipioni , poi un complesso 
di grandi virtù e di grandi vizj con 
apparenza di grandi virtù , come gli 
Alessandri ed i Cesari , e in fine tristi 
e nella malvagità riflessivi come i Ti- 
berj . Cosi defini quest' opera 1' illustre 
Autore dei Secoli della letteratura ita- 
liana, il quale altresì chiamò Vico il 
Dante della filosofia. 



Montesquieu, che ne conobbe tutto 
il merito, trasportò nello Spirito delle 
Leggi molte idee ilei nostro Autore senza 
neppur nominarlo , e questi se ne dolse 
acerbamente ; ciò non è cosa insolita 
fra gli oltre montani che approfittarono 
delle opero dei nostri insigni autori- 

La prima edizione di quest' opera fu 
fatta nel 1725 ; ]a seconda nel iy3a ; 
la terza nel 1744 in Napoli; indi la 
Società, tipografica dei Classici italiani 
ne fece in Milano altra edizione nel 
1R01 ; una quinta ristampa fu fatta pu- 
re ili Napoli nel 18 11. La presento edi- 
zione però è tratta da quella del 1 744' 
come la più stimata dai Dolti : e vi si 
aggiunge la Vita dell'Autore, nella quale 
egli stesso ragiona ampiamente dì que- 
sta non meno che delle altre sue opere. 
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V I T A 

GIAMBATTISTA VICO 



Jl signor GiiufBA-n 
l'anno .670 da one 
sai buona Rima di 
la Madre di tempra 

hì COHCOT9l?l'0 Flll.l 1] 



rr\ Vico egli h nato in Napoli 

i parenti , i quali lasciarono bi- 
r: il Padre Fu dì umore allegro, 
MBÌ*maImc(iiiÌea; r e cosi tnrr'aiH- 
'SaMas IWliuulo: 



imperciocché, fanciullo, egli fu spirififttsiittib, im- 
paciente di riposo; ma in età di sette anni 'essèlicìe. 
co' capo in giù pìom'bato uà alto inori 'd'uria scala 
nel piano, onde rimase hen cinque oro sema mule, 
B privo di f eii»o;e Barcolligli laparte dastra' flél cra- 
nio , senza' rompersi la cotenna; 'quindi, <!slh|. trottili 
ra cagionatogli tino sformato tumore, per li di cui 
multi, e'prOiondi togli il fanciullo ti dissanguo; tal- 
ché il Ccrtnico, osservato rotto ' il cranio , e consi- 
derando il lungo' sfinimento , no fu' tal presagio, dit- 
egli o ne morrebbe, o arebbe sopravvivuto stolido., le- 
To il giudizio in niuiia delle Une parli, lu Dio mer- 
cè, si avverò j ma dal guarito malore prevenne, the 
indi in poi 0' crescesse di una natura malinconica ed 
■tare-, qua! dee ossero degli nomini ingegnosi, opro- 
Emdr; che per l'ingegno haleniuo in acutezze, fa( 
la riflessione non si dikttino dell' arguzie, o ilei faiio, 



«e 



■.-.-■! dopo lnjiga cousoleiCiiaBa di ben tre an- 



poneia dal Maettro ; tal.; 'spedi lezza credendo il Pa- 
dre, clic fusjo nFglufnza, un giorno^ domanda al 
M .astrò , *- ! ilo Ggfiuólà facesse i dovéri di buon 
discepolo : e colui affannandoglielo , il pregi- , «u» 
raddoppiaste o lui lo fatiche: ma il Maestro wsiiian- 
doii'oe , perchè il doveva regolare alla misura degli 
altri tuoi condiscepoli, riè poteva ordinare una rias- 
te di un tolu. e I' ultra era multo sii'ieriorfi ; all'ora 
essendo a tal ragion mi lei ito presente il fanciullo, <on 
grande animo pregò il Maestro , die permetteste a 
Ini di passare ,a!la sunerioc classe ; perchè esso arch- 
ila .la tè supplito a ciò, elio gli restava in mezzo da 
ila pararti : il Maestro più per i;periui Pittare ciò che 
potesse un ingegno fanciullesco , cb.e avesse da rio» 



.ore. in Fatti, giudo penti ito ; e oon sua. meravìglia 



Marmato a lui questo primo , fa menato ad al- 
tro Maestro, appo '1 quale si trattenne poco tumpo ; 
perdio il Padro fu consigliato mandarlo da' Padri 
Gesuiti , da - quali fu ricevuto nella loro seconda scuo- 
la ; il cui Maestro , a^onuolo osservato di buon in- 
gegno , il dieila avversario successivamente a tre più 
valorosi de' suoi scolari ; do' quali egli con le diligente , 
the essi Padri dicono , o sieno straordinarie fatiche 
icoì.uiiclie , uno avvili; uji oltr'o fo' cadere infermo 
per Buiularlo ; il .tori* , peicbfi ben visto dalla com- 
pagnia , iunaim di leggersi la Lata, che oasi dicooo, 
pei [tmiUgw d' appr.ifitt.ilo , fu latto passare alla 
prima scuola ; di die, cutuc di uu 'offesa latu a ew 



ni, restituitosi sili sraiulu della Ci 
egli epedit.iinente eseguiva in casa i 





fanciullo Maestro dì 



luì , il CuvatS-Tu-)-* risentito, e intendendo , cbe 
liei »><-undo sumestre &Ì aveva a r . | ■• ■ ere il , • • fatto, 
nel primo, egli si oad da quelli scuola ; e cliiuto.i, 
Ìq casa , da. se apprese sull Attoria , • ■■■ che rimani, 
da' Padil a insegnarli n'Ha icuoia prima, e in quella 
dell' umanità , u putii) 1 (Jttubre seguente a «titillai e 
la Logica . Nel, qua] ti-inpo , essendo di ertft , egli >• 
pomtea a) tavolino ia <er;i , p la buona Madie risve- 
gliatasi dal primo sonno , e per pietà rou i a udaodo- 
pli , din Ululasse a dormire , pili volle il ritrovò aver 
lui studiato in6no al . lu che era segno, clic 

...mi/ . I. i in età ira pli lindi delle lettere, egli 
aveva iorleiuciite a liiloudire la sua sliuu da lei- 

Ebbe egli in torte per Maestro II f-.d'C ^nroni^ 
Hrt Bolsa ùi'a Film fo nominale ed svendo nel- 
le scuole udito, slie un buon io turno) 'ut a foiie valen- 
te filosofo, e rlie'l migliore, cbe di «orninole a»ei- 
te servitù, .fosse /"i-t-o 1ipan« ■ egli si diede iorte- 
meute a Mu-liaxlo : indi fatto accorto dal ino Maestro 
•be Paolo Ven'la ero il più acuto di nati i «omino- 
li sti , prete Burbe quegli , per profittarvi: ma l'inde- 
gno aiii-ir debole ila reggere a quella spezio di I OH 
gica ■ rinpjwa. puce manco , che non vi si perdesse; 
•mi* con -un ginn cordoglio J dovette abbandonare. 
Ila si tana disperazione ( tanto egli è pericoloso da- 
re a' giovani .1 studiar scienze , ohe sono «opra la lor 
età I J tatto disertore degli studj rie divago ito anno 
a mezs.o. JVo'n fingera«si qui , ciò che astutamente -fili- 
le limalo dtlle Cane d' intorno al metodo de 9 suoi 
■tildi , per porro nulamente su la Filosofia , a Mate 
matìca , ed atterrare tutti gli altri studj, che coni» 
pione, ìaT divina , ed umana, erudir ione ; ma co* 



4 ;'*{ * ' ' $ '.gai *> 

iichìéttezEa la serie di tutti gli stmlj 'de! Vico, - per~ : 
oh* - fi conoscano le proprie e tìatn^hl i * cagioni della 
stórtale, e *iion' altra ' riuscita- di J.etlerato .' 
'' Errando egli così fuori' del dritto corso' di una 
beii'regolata'prima 'giovanezza ; come uh generóso' • 
Cavallo ^ e molto e bene ese'rcrtnto in 'guerra; e lun- 
gi 'prAza poi lasciato in ' sua balia a pascolare per : 
le 'campagne y se egli avviene , die oda I una tromba 
guerriera, r&o nòte n dosi in Ini il militare appetito, 
gestisce d'esser montato dal Cavaliere, e menato' nel- 
la 1 battaglia , cosi il Vico nell' Occasione di una cele-- 
bri:' '.ecademia degl'I niurinti restituita a capo di mol- : 
rissimi anni in 5. I orenzo , dove valenti Letterati' - 
uomini , erano accomunati co' principali Avvocati, Se- 
natori , e Nobili della Città , egli dal suo genio fu 
scosso a riprendere l'abbandonato cammino, e si rimiso' 
ifHistràda. Questo bellissimo -fruito rendono allo Cit- 
tà le luminose Accademie; ricreile i giovani, Ta Ciri 
età per lo buon sangtft, - per la poca sperienza O 
tutta fiducia, e piena di alte speranze, s'infiammino 
a studiare per la via deìk io <c , e della gloria , àP- 
fincliè poi , Tenendo l'età del senno ,■ « che cura ì'u* 
tilità , essi le si : procurino per valore , e per merito 
onBstamento . Cosi il Vico si' ricevette di bel nuovo 
alla Filosofia sotto 1 il .Padre Giwppf. ^flicoi pur C*i 
juW, uomo di ncHtis^irao ingegno, Scoti sta dì «et-" . 
ta^ma Zenonista nel fóndo; da cui egli senliramoU 
ttf"piaceiH nell' intendere , che le sostanze astratte ave- 
■vano più di .realtà, che^i modi del fl.ilzo Nominale: 
a. ohe era presagio , elle egli a suo tempo si avessa 
a dilettare , 'più di lati' altre , della Platonica Filoso- 
fia-, aita qn ala delle scolastiche niuna più s'avvieioaj 



che la! Scotirtioa ■ ■ c elio egli poi avesse a ragionar» 
con 'altri' lenrjnienti , elle con gli alterni i di .Aristoti- 
le , i,jw,,ti.di Ze no ,.-e, tome egli ha fatto nella»*» 
JUe/<i/i.itfn . Ma ail eaan lui sembrando il «ieri trop- 
po imt trattenuto nella spiegatone dell' Ente , e 
della sostanza , per quanto si distingue per li gradi 
Bletalisici, percliè egli era avido -di nuove eognieioni; 
ed avendo- udito, che '1 Padre Saure r. ntlli Min Mi to' 
f-ica. ragionava di luti.) Io scibile in l" ilosofia con una 
maniera oininetil*: , <ome :\ iiieUÉificu ii conviene, e 
con mil itili! soniiiKuiieiiln nlòaro ■> liieilo , come in 
falli egli vi spicca con ima iuconiparabil facondia, 
lasciò la : scuola con miglior uso, che l'altra -volta, 
e si cbinso un, alino in casa a, studiare su '1 ^iiaieJ . 

1 rat lauto mia sola vt.ha egli si portò nella II*- 
già Università d«gli studj , o dal auo buon genio fn 
menato cntr.. la scuola di Di ' Velie, ^quadi-n , valo- 
roso Lettor primario di Leggi ,.su '1 punto, chi) egli 
dava a.suoi di-.i-qioli i.d yim.liaio di Krmannn I uttr- 
jo , che qucsli Wissr. il migliore di qnaliti mai scris- 
sero sullo Instituzi.mi Civili i, la qnal' parola riposta 
dal Vico in memoria, fu ima dello principali ragio- 
ni di tutto il miglior ordine de' suoi studj, e di quel- 
lo vi prolìltò : perchè applicato poi dal Padre agli 
studj legali, tra per la vicinanza , e molto più per 
la celebrità del Lettore , fu mandato da D. Pramer 
ice Mcrii? , appo il quale .trattenutosi due soli rae»L 
in lezioni tulte ripiene di oasi della pratica più mi- 
nuta dell'uno, e dell' altro Foro , e de' qua!» il gio- 
vanetto non vedeva i principi > siccome quello , che 
dalla Metafìsica aveva già incominciato a formare la 
mente universale , e ragionar de' particolari per as- 
siomi , o sica massime ; disse al Padre, che esso non ' 



Tolev* andarvi pin ad imparare, perchè dal r^? 4 
«so sentiva di nulla apprendere , e tacendo allora 
uso del detto dell' Aquari,.. , ,1'pncgù , che ehiedcs- 
M in preslania noa copia di Cmn,, Pojfrjo ad un 
I'Oltor di i pgg, pernom, .ifico'à Af H , la r:, an a/ r a..., 
Oscuro ne' tribunali , ma .usai dolio di buona einri- 
•prudnnw , il quale run lunga e molta I -' a,,., 
•a raccolta una Libreria di libri I e,j*1i erntHti ,,™- 
cimissima | perchè lopra di late lutoie esso da se 
"tudierebbo 1' Instttuiioiii Civili ; ohe il Padre 
ingombro dalla volpar fama , « trraud- ilei ! ellor 
Pe-d- , forte ma. avi gli ossi ; ma pcM egli e™ .,,.! 
discreto , volle in ciù compiacere al figliuolo , ed al 
Maria gliele domando, al quale il Padre , mentre U 
figliuolo .1 ricl,.ede.a del Fafc./o , che ara di assai 
dimoile incetta in Xapoli, siccome quello ohe era I i. 
brnjo , -i ricordò avergliene tempo in iljetrodato uno. 
Il ila:^ volendo sapero dal figliuolo medesimo li 
cagione della lir.hiesla, questi dicendogliela, che ral- 
le lesioni del V„dt esso non faceva altro che eser- 
citar la memoria, e 1* inteDetlo penava d. sWu a 
spasso , al bu. n uomo , o savio di tai cose, piacque 
tanfo il giudizio, o più tosto senio dritto nnn punto 
giovnnile del giovanetto, che facendo perciò al Pa- 
dre certo predio della buona riuscita del figliuolo, 
non obo impresto , domigli non solo il Féltro, ina 
aneli.- V'nMitwioni Canonie! -e di F.r r i co Coni,*., per- 
chi y questi a cuo Varia . sembrava il migliore , che 
l'avesse senile tra * anoni.ti : « ti il ben dello del- 
P^tWJ- , e 'I ben fatto Ai Maya avviarono il 
V.co per le buo.io strade dell una , e dell olua r«- 

Or oel vincoulrire particolarmente i luoghi dell*. 
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civile , egli sentiva iui sommo piacere in One cole , 
una in riflettere nelle somme delle Leggi , dagli acuti 
Interpeti'i a'tratti in massimo generali di giusto , i par- 
ticolari motivi dull' equità eh' avevano i Giureconsul- 
ti, a gl' Imperatoli avvertiti per la giustizia delle 
cause: la qua) cosai' affezionò agl'Interpelli antichi, 
che poi avverti, e giudico essere i filosofi dell'e- 
quità naturalo l'altra in osservare . con quanta di- 
ligenza i (.iurcronsulli medesimi esaminavano le pa- 
rola dello Leggi , de l'ecidi del ìiWtO , e degli edit- 
ti ile' Pretori , che iiiterpetraoo; la quii cosa il con- 
ciliò agi' Interpntri graditi , .In- poi avverti, ed esti- 
mò essere puri Storici del drillo aitila ! ornano 
ed entrambi questi due piaceri erano altrettanti se- 
gni , Y uno dt tutto lo - che aveva egli da por- 
re >ll . I .,• . .1 . .. . • ,. (/.ir/o Vaimi tal*; 
l'altro del prolitio, elio egli avcv:i a (are nella lin- 
gua Latina, particolarmente negli usi deJLt fJiuri- 
eprudcn/.i Ito inaila , li cui piii difficil parte e il sa- 
per diffimre i nomi di I egge. 

Studiato che ejjli ehlm te une ed altre Institu- 
lioni sopra i testi della ragiono , cosi civile, coinè ca- 
nonica, nulla curando queste elle si dioon mus«i> 
da insognarsi dentro il Cinquennio dell' crttdretone le- 
gale, volle applicarsi ai 1 rdiunah , e dal .Sig, 1), 
Carlo Anloniu di I' - . , Senatore di somma | .■ i .l i 
e protettar li sua casa , t'n condotto ad apprender» 
la pratica del Foro dal Big. fab.itio del V/H>.hio , 
Avvocato onestissimo , che poi veochio mori tieni ru 
xuix somma poverlà e per largii apprender meglio 
la tela giudiziaria , porlo la sorte , che paro dipoi 
fu mossa lite a suo Padre nel Sacro Consiglio^ oom- 
) riessa al Signor D. Geronimo Acqua-viva , la quale 



o = li in età di sellici anni da sè la condusse , e poi 
la difese in Nuota r.on [' assistenza dì esso Sig. Fa- 
brizio del V nic.liio, pini riparlarne la vittoria; la qua- 
le dopo aver ragionala, ne merilolode dal .vi». Pi-f 
Antonio Cimi't Oóllissiini) Oi tir a non a ulto, Consiglie- 
I* di quella Ruota; o nell" uscirò no riporlo gli ah- 
bracoi dal Sin. Frimmra Antonio Aquiiantr, vecchio 
Avvocato di quel Tribunale, ohe gli era stato av- 

Ma quindi, come da assai mo"ti simili argoraen-' 
ti -ai può facilmente intendere, che uomirii in altro 
parti del sapere ben avviati , in' altre si raggirino in 
miserevoli errori per difetto , che rion sono pnidati 
e condotti da nmi sapienza intiera , e che ai corri- 
sponda in tutte le parti : onde nella mente del Vico 
prima si abbozzò l'Argomento rfc JVoifii T-mporii 
r?WÌOr«Jn Ratinili ele e poi compiè con l'Opera 
tfK Unieersi ■ Juris una Principio; di cui è appendice 
4'altra.oV ConilanlU Juruprud.mti! . Imperciocché 
egli già dì mente metafisica , tutto il cui lavoro è 
intendere il vero per generi, e con esatte divisio- 
ni condotte fil filo per le spezie do' generi , ravvisar- 
lo nelle sue ultime differenze ; spampinavo nelle ma- 
nere più corrotte del Poetare "Moderno , che oon al- 
tra non dilelta , che co i trascorsi , e col falso: nella 
qnal miniera fu confermato da ciò, che dal P. Gin- 
Tomo Lnhrano ( Gesuita d' infinita erudizione, t cre- 
dito a que' tempi doli" eloquenza sacra quasi da per 
tutto corrotta ) portatosi il Vico un giorno per ri- 
portarne gindizio , ne esso aveva profittato in Poe- 
sia ; gli sottopose all'emenda una sua Canyon* lOpra 
la R isa , Ja quale sì piacque al Padre, per altro gè- 
noioso, 1 e gentile , che in eli grave d' anni , ed.i» 



ì troppo 



somma riputazione salito ili grande- Orator Sacro, ad 
un giovanetto , che non mai aveva innanzi veduto , 
non abhe ritegno di recitare vicendevoli il unte un tua 
IHil'u. l'alta «opra In usua soggetto. Ma il Viuo ave- 
va appreso uua tal iurta di foesia per un esercizio 

le diletta col label mei-ut in comparsa stravagante , 
din sorprenda la dritta espettnzione degli uditori, on- 
de come farebbe dispiacanza allo gravi e levare, co- 
ti cagiona diletto alle ineriti ancor deboli giovanili . 
lìd in vero si latto errore potrebbe dirsi diverti fa sm- 
r gì" ingegni de'gio- 
■rigidili nello . Btndio 
3 Metafìsiche , quando dee V ingegno dare in tras- 
corsi per l' infocalo vipor deli' età , perchè non ai 
a» ideri , e si disecchi affatto : e con la molta seve- 
rità del giudizio , propia dell' età matura , procurata 
innanzi tempo, non ardisca appresso mai di far nulla. 

Andava egli frattanto a perdere la delicata com- 
plessione in mal d' Etisia ; ed eran lui in troppe an- 
gustie ridotte lo f.migb'ari fortune , ed aveva un ar- 
dente desiderio di ozio per seguitare i suoi studj , a 
Panino abborriva' grandemente dallo strepito del Fo- 
ro ; quando portò la buona occasione, che dentro una 
Libreria .l/cntignor Ceron ima' Rocco, Vtscovo d'Ischia 
Giure consulto chiarissimo , come le sue opere il di- 
mostrano , ebbe con esso lui un ragionamento d' in- 
torno al buon metodo d'insegnare la I ; iuri ^prudenza; 
di che il Monsignore restò co*l soddisfatto, che il ten- 
tò , a volerla andare ad insegnare a' suoi Nipoti 
in un castello del Cilento di bellissimo sito , e di 
perfettissima aria, il quale era in Signoria di Un suo 
trattilo , Signor D, fìomepicu Rocca ( obo poi speri- 



inculi) gentilissimo suo Mecenate . e elle li dilettar» 
pari monto della stesi» maniera dì Poesia ) perchè l'a- 
rnbho delln in tutto pari a' «noi figlinoli trattato ( co- 
ma p»i in effetto il tratta ) : ed ivi dalla rmou'aria 
ilei pae'n sarebbe restituito in salute ed arebbo tut- 
to V agio ai etudiare. 

Cofc'i egli avranno ; perchè quivi avendo dimora- 
to ben nove anni , fece il maggior corpo degli studj 
suoi , profondando in quello di>lle leggi , e de' cano- 
ni , al quale il portava la sua obbligazione; e in gra- 
tis delia rajiiotv canon ìim, inoltratosi a studiar de' Dog- 
mi, si ritrovi) poi nel giu\s!o mezzo della dottrinai 
Cattolica, d'ìntornu alla materia della gratta, parti- 
colarmente con la lezion del Rieardo Teologo Bor- 
bonico , ohe per fortuna si aveva «eco portato dalla 
libreria di suo Padre, il quale con un metodo geo- 
metrico fa vedere la dottrina di S. Agostino posta in 
mazzo , comò n due estrami, tra la calvinistica, « la 
pelagiana , e alle altro sentenze , che , o all' una di 
queste dna , o ali* altra si avvicinano : la qual di 'pe- 
tizione riuscii a lui efficace a meditar poi un Prin- 
cipiò dì il'itiii untumi dtlle s p »ti , il quale e foise 
comodo a spiegare le origini del dritto romano , «d 
ogni altro civile gentilesco , per quel ohe riguardo la 
Storia; e fosse conforme alla sana dottrina della Gra- 
fia, per quel che ne riguarda la morale filosofia. Nel 
medesimo tempo Lorenzo Vaila , con l'occasiono che 
da quello sono ripresi in latina eleganza i Romani 
Giureconsulti , il guidò a coltivare lo rtuuio della 
lingua latina , dandovi ineoininciaincnto dalle opere 
di Cicerone . 

Mn vivendo egli ancora pregiudicato nel poetare 
felicemente (jHjavvenne, che in una libreria de'Padri 



Minori Osservanti di quel castello, fi preso tra lo 
mani un libro, njLfflÙ fino era una- C,i„r., , non 
ben ti ricurda, o 4p:h,sia ili un E^fanvai 'li im 
vnlcut' uomo l 'anonicu (U. ordine , Matta cognomi nu- 
lo , dove li ragionata do' numeri podici mar* vigli osi 
•perialiucnrn i... errali in Kiwi/io : o Tu tarpread da 
Unii . rlie t'invogliò di tluiUaM tu i 

Poeti Laiini , da quel Principe facendo 0.100 Quin- 
di conimi iaudogli a duina cere la tua maiuer.t di poe- 
tar moderno , ti ritolse a coltivare la latrila toscana 
sopra i di lei Principi, Boccicelo nolla prosa, IJa. le 
e Vittoria nel tprjo ■ e pm < ■ • ini- di giornale itn- 
diata Cteetoni , a Virgili, onero Oratio appello il 
primo Hi Hvctai-cio , il toiflnrlo di Dante 'I l»r«> 
di Pttto-rn , io qncla dinotili iti lederne con iu- 
tngrità di pilidiaio In ditlerenio ; e ne :ipprete dì 
guanto in lutti a tre la Ialina favella 8'8"/jiia 1' ì- 
taliana : lèggendo tempre i più culti Sortitoci 1 on 
quello ordine tre tolte ; la prima pur comprenderne 
1' urlili ile' componimenti : In sfronda per vedere gli 
attacclii , e '1 seguito delle < use ; la terra piii puli- 
tamente per rncorne le Imllc Forine ilei concepire , e, 
dello spiegarsi, le rpiali esso notava ta i libri stet- 
ti , non portata in luoghi comuni , u fraa.iri la qual 
pialli . Mimata condurre attsì , per bene usarle a ■ 
bisogni, ote le ■ ricordava ne'luogbi loro; che 
è l'unica ragione del ben concepire, e del ben» 
(piegarti . 

Quindi leggendo neU'^ifp d'Orazio , Che La snp- 
paUottilo più dovtMosa della poeti a ella eì procura eoo 
la lozioo da' morali liloaefi , set iosa me ole applicò alla 
Sforni degli antichi Greci . dandovi principio da quel- 
la di ^rijtotiis i di cui più soventi fiata su v arj prin- 



cipj d' iristituzioni cibili ne aveva letto , riferirsi le au- 
torità.: e in ìl iaLto studia avverti, clic la fi inr «pru- 
denza Slemaiia era un'arte di equità insegnata ras 
jnnuinerabili uiiiiiili precett,! dì gius tu naturale, in- 
dagati A-a giureconsulti, dentro, la ragioni dello. leggi , 
p la volontà, de' legislatori ; miila aoionia, del giusto, 
che insegnano i mornli lilosoG , ella procelle da po- 
che. "verità eterne, dottate in metafisica da. iuta Giu- 
stizia Jocaln, che noi lavoro delle cillà |ien .luogo 
d' Architela, c comanda, alle due Giudizio parlico- 
]ari , Commutativa , e Uisirihuli.vj , come a .duo Fa- 
ire divine, che inisnrio ■ lo utilità, con due misuro 
eterno aritmetica, e geometrica, siccome quelle, olio 
sono due proporzioni- ili matematica dimostrate. On- 
de cominciò a conoscere , quanto meno della metà si 
apprenda la" disciplina legale con queste metodo di 
studj comunali, che si osserva. Perei A si duvet te e.- so 
di nuovo portare olla ,,\fc! afiiica , ma ìiuirseccurren- 
dolo ili ciò quella à'AriitutM»;, che aveva, appresa nel 
Suares né sapendone veder la cagione, guidato .uajla 
loia fama, che IHwne era ril. Principe do' divini i-'i- 
lojojt, si condusse a studiarlo da cssd Ini: e molto 
dipoi , che vi aveva profittato , inlese la. cagiggg., 
perchè Ja Metafisica d'Aristotile non lo ave,; seccori? 
per gli studj della morale , siccome di nulla soccorse 

vili gli Arabi di quello eli e erano stali innanzi, per- 
ché la Metafisica d'Aristotile conduca a un Principio 
fisico, il quale è materia, dalla quale ai odncouo le 
forme particolari ; e si fa Iddio un vfliellajo, che la- 
vori le cose fuori di le.: ma la Metafisica di Platone 
conduce a un principio fisico, che è. la Idea eterna, 
che da sé educe, e crea la materia medesima, coinè 



lino Spirito seminalo clic esso slesso sì formi l'uovo . 
Jn conformità di quarta Metafisica fonda ima -mi Mo- 
nile .opra ima virtit, o '1 iltsl i/ia Meale, o sia .' f liì- 
tellfi; in ooniegiiérixa dèlia quale si diede a medita- 
re mia Ideale' H e].iiliMic;i , alln qnal- diede con In 
nio leggi un dritto pur ideale. 'Ionio ebe d,i quel 
tempo, elio il Vico non si senti soddisfatto della Me- 
Ufttfca d' ^ristatile per bene intendere la uidrale , e 
si stìérimeJ» a ,1 dottrinare da quella di l'ktune', in- 
cemincio in Ini, sena» avvertirlo, a desiarsi il pen- 
derò di meditaro un aVìtio" ititele r ferii o , rhi cdt- 
bru.te.ì in una Cfìlà Uniivrsàle helf [ileo, 0 <Vf*gno 
dilla Pt&bìema, topra la quale idea «il fiui fendu- 
te tutte in Ilrpulilliihe ili tutti i ttmpi , di tutti le 
natfSni: die era quella Repubblica ideale, ebe in 
conseguenza della su* Metafisica doveva meditai' Pla- 
tone , ma per 1" ignoranza del primo uom nduEo nói 
potò fare . 

Ad' ntì' medesimo fe»fS> Ifr-^eW'FHóynMe di 
Cicerone ì di Aristntite , e di Alatone tutte lavorate 
in ordine a ben regolare l'uomo nella civile socie- 
tà fecero , ebe egli nulla , o assai poco sì dilettasi 
della morale così degli stoici , come degli epicurei , 
siccome quelle, che entrambe sano una morate di 
tolitarj; degli epicurei, perchè di sfaccendali chiusi 
rie' loro orlicolli ; degli stoici , perchè di meditanti, 
clm studiavano non sentir passione. E "I salto , che 
egli aveva dapprima fatto dalla Logica alla Metafisi- 
ca , fece ebe '1 Vico pooo poi curasse la Fisica d'A- 
ristotile , di ÌLpieuro , ed ultimamente di Renato dello 
Carte : onde si ritrovò disposto a compiacersi della 
Fiiica Timaici seguita da Platone", la qnnl vliole il 
Mondò fatto di notneri ; ed ad esser ^ rattcnuto di 



"4 - , 

dispreraarp la '''ì.ico Arsir*. , che vuole il Mondo costar 
di punti, traile quali due non ò nulli di vurio in 
sostanza, ouxuo poi fi applico u ristabilirla nel libro 
de A"> tiq'"*n>na l-nlii un .y.(f»i(n fin : e finalmente a 
ricevere né per giuoco, ne con serietà la r-ìii-A" m=r- 
caii,r!i- ili B.ifi-uroj come ili Renato, che Bono en- 
iiauihr di filiti posizione. 

I'ltó ots<r. andu il Vico , così da Aristotile, corno 
da ['latine, usarsi assai sovente pruovo Matematiche, 
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i un genere motL-iìiico di quelle particolari quan. 




•metriche t. a tuo costo sperimentò, che alle 



monti già dalla Metafisica fatte universali non rie»e 
«getole quello studio proprio degli ingegni minati; 
e lasciò di seguitarlo, eiccomo quello , che j-nonva io, 
oeppì ed angustie la ina mente già urverza nul molto 
studio di Metafisica a spaziarci noli infinito de' generi, 
e con la •)"*»■«• ■?:<••»• <*• Oralo™ , -li Stmid , t di 
P,.t.i dilettava l'ingegno di i.ssorvare tra lontani'tìmo 
cose nodi , che in qualche ragion comune le stringe»* 
aero insieme , che «ouo i bei nastri dell' eloquenza , 
cho fanno dilettevoli I' acutezze, is I alobè con ragione 
li gli amichi stimarono studio proprio da ipplicurviai 
i) i ianoiulli quello dilla geometria , o la giudicaiona 




li una logica propria di quella tenera età , che quanto 
>i apprende bene i particuljii , e «a lil lilu disporli , 
n Un tu difficilmente comprando i generi dello cute : 
il ed AriMolile inrdrtiuuj , quantunque c*so dal aiv 
a lodo mata dalla geometria ovomo attraiti) l'art» 
t. gillugimu , puj kì conviene , me affimi, die. a* 
» fanciulli debbono insegnarsi le lingue, l'istorie, e 
v la geometria, uumn materia pili proprie da eterni- 
li l memoria, la fantasia, e t'ingegno Quindi 
» ti può facilmente intendere, con munto guasta, 
li con che coltura di-Ila gioventù, oggi da taluni uni 
ii metodo di similare ti usano due perni fi ut issi tu e pra- 
ti oche; la prima, che -. fanciulli appena luciti dalla 
» scuola drlU gratnatica dì apro la Idosotìa sulla 1. 
i' fica, ohe si dico di Arnaldo , tinta ripiena di ur- 
li verissimi giudi/ p diuturno a materie nposta di x irn/c 
li superiori . e lune lontane dal conimi «ino volgare; 
li con clic si litigoni) a convellere no giovinetti quelle 
» doti della inente giovanile, lo ipulì dovrebbero 
li essere regolale , e promnne ciascuna da un' arte 
n propis , come la memoria con lo studio di-Ile lingue, 
ti la laiitasia con la Ivaioue da' l'oeti Morici , ed ora- 
li turi , (' ingegno con la geometria lineare , che in un 
i) certo modo è una filtura , la quaìo invigorisca In 

li tilisce la fantasia con le sue delicate ligure , come 

u fa spedito 1 ingeguo in dover correrle tutto , o tra 
il tutte rocco;, li tjr quella rlir- liinignaiiu per dimostrare 
ii la grandezza, che si dniuauda : e tutto oif) per 
li fruttare a tempo di matiiro giudìzio una Sapienza 
» ben parlante, viva, ed acuta, ftla con tai logiche 
" i giovinetti trasportati innanzi tempo alla Critico, 
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!• che È tanto- dira, portali a ben giudicare innanzi 
i' di ben apprendere : contro il corso naturili «VII' i- 
v dee , clic [mina apprendono , poi giudicano , final- 
il monte ragionami i ne diviene la gioventù arida a 
li secca neHn spiegarli, e senza far mai nulla, vuol 
)> giudicar d ógni cosa. Al contrario se , eglino nell' età 
ti dell' ingegno , che II \n giovane/ari, s'impiotassero 
li nella Ti.pirm, ohe è I' arte di ritrovare , che è sol 
ii privilegia degl'ingegnosi , come il Vico lìitto ;»■- 
11 corto da Gfèàrana , vi s : impiegò in ■un , phiì ap- 
ii parecchi crebbero la materia i.er poi ben giudicare : 
ti poiché non ti giudica bene, se non si è conosciuto 
li il tulio Odia 1 cosa , e la I tipica fe 1' arte in eìaseho- 
li duna cosa dì ritrovare tutto quanto in quella è: e 
il si anderebbono dalla natura stessa i ghiv.ini a (or- 
li marii e Filosofi, e ben parlanti: l'altea pratica è 
jj che sì danno a' giovanetti gli elementi della scienza 
ii delle grandezza rol m-tadn ù^fimnia , il quale as- 
ti sidera tutto il pin rigoglioso' dell; indoli giovanili , 
li !or aceieca la fantasia, spossa la memoria, infili- 
li gardisce l'ingegno, rallenta l'intendimento , lo quali 
» quattro cose sono necessarissime per la coltura della 
ji miglior umanità, la prima per la Pittarsi, Scolto- 
lira. Architettura , Musica , Poesia , ed I loquon?o; 
li la seconda per 1' erudiziene delle lingue , "e dell' [- 
il storie y la' terza per lo Invenzioni ; la quarta per la 
li prudenza. F coteita Àlgebra sembra un ritrovato 
» Arabico , di ridurre i segni naturali delle grandezze 
ii a certe cifre a placito, conforme gli Arabi i segni 
li do' numeri , ohe , appo i greci o latini furono le loro 
ii lettere, le quali appo entrain hi , almén le grandi , 
» sono linee geo ute Iridio regolari = esài ridussero in 



„ dicci minutissime cifre- E A con l' Algebra si affliggo 
» l'indegni*, perchè non lede , se non quel solo , elio 
1) gli sia innaiiz' i piedi: sbalordire la memoria^ perchè, 
ji ritrovato il secondo segno, non bada più al primo: 
li abbacina la fantasia ; perchè non immagina affat- 
j> lo : nulla istruisce l' intendimento ; perchè professa 
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poi .■ .1 i re-alcun ■ munirne comuni , nello (jii/iii co- 
luì , con che sì ragion* , vi convenga final un: ri II- -e 
Imogna , dimandar* discretamente cosa, dm per na- 
tura •. possa concertare , affin di . !l uscire i ra- 

"vcrrcbhero a capo: o eoa q-irjjti pcinci[ii , da ilarità 
più semplici dimostrate procedere lil filo ali» più 
composte, e- la composto non aflèriuire , se non pti. 



procedano ne' lor ragionamenti i geometri-, perchè fa 
mai a luì bisognaste alcuna volta quella manieri di 
ra-meare , d sapesse, c ,mc poi sc.eraa.ente Tosò nel. 
1' opera De universi Juri uno Principili: la quale il sig. 
Gìotan Clcrirù ha giudicato, esser rcuufa con uno sire ~ 

Or per sapere ordinai amen te i procreisi del Vico 
nello Filosofie, fa qui bisogno ritornare alquanto in- 
dietro, elio nel tempo, nel quale egli parli da Na- 
poli , si era cominciata u coltivare la filosofia eJV.'pi- 
ai-. *opra l'ier (JuiitnJi, q due anni dopo eblie no- 
cella, dio la gioventù a tutta voga si era data a co- 
le) ir aria ; onde in lui si destò vuplìa d" intendorla so- 
pra Ijicreiio nella cui lesiono conobbe, obe Epicuro, 
perclié negando la mente esser d'altro genere di so- 
stanza, ebe '1 corpo per difetto di buona Metafi-.ca 
lìmasto di mente limitata dovette porre Principio 
di 'il uso fra il corpo già formato, e diviso in parti 
moltifinni ultime compilile ili altri- parli, le qnalt 
Iter diletto di > Co interspereovì , fir.es leggi indivisi- 
odi, die e una l'ilcofia da soddisfare le menti corto 
•l-" fauLiulli, o li deboli .MI.- donnicciole. E qiian. 
tui.qi.e t-gli uji> sapesse nò meno di Geometria , con 



ni ». a". neoJ iq 
tatto ciò con liti buon ordinato seguito ili conseguen- 
ze, vi fabbrica sopra una Fisica Meccanica , una 
Metafisica tutta del senso , quale sarebbe appunto 
qn.lla di Gioeonni Lork- , e una morule del piace™, 
buona per nomini , elio debbon vivere in solitudine, 
come in effetto egli ordinò a colora , die professai* 
«ero la sua selLi .- e per fargli il suo merito , con 
quanto diletto il Vico vedeva spiegarsi da quello la 
formo della natura Corporea, con altrettanto o rìso, 
o compatimento il vedeva posto nella dura necessità 
di dare iti mille inezie*, e sciocchezze, per ispiegire 
le guise , come operi la mente umana . Onde questo 
solo servi a lui di gran motivo di con feri ri arsi tic più 
ne' dogmi il! Piatirne : il quale da essa forma della 
nostra mente umana , senza Ipotesi alcuna , stabilisco 
per Principio dello coso tutto l' Idea eterna , sulla 
scienza, e concimi za clic abbiamo di noi medesimi , 
ebo nella nostra monte sono certe eterne verità, elio 

guenza , che non sono da noi : ma del rimanente 
tentiamo in noi una liberta di fare , intendendo tutte 
le cose , elle bari dipendenza dal corpo , e perciò le 

e tutte in conoscendo le facciamo , e tutte le conte- 
niamo dentro di noi , come le immagini con la fan- 
tasia , lo reminiscenze con la memoria, con l'appe- 
tito le passioni , gli odori , i sapori , i colori , j suo- 
ni , i tatti o sensi : e tutte queste cose le conteniamo 
dentro di noi , ma per le verità eterne , ebe non so- 
no da noi, e non hanno dipendenza dal corpo no- 
stro, dobbiamj intenderò esser*; Principio delle coso 
tutte una Idea eterna tutta scevra da corpo , cha 
nella ssa cognizione , ove voglia, crea tutte le coso 



iti lampo, a ] a contiene 'lenirò di se, e contenen- 
dole le lostieno. Dal qua! principio di Filosofia sta- 
bilisce in Metafisica, le fustan'O astratte aver più di 
realità, che le corpulenti: ne deriva ima morale tulla 
ben dìapuata per la civiltà : onde la aeuola di Socrate 
a por sé , e per li suoi surceMori diede i maggiori 
lumi della Grecia in entrambe lo orti della pace, e 
della guerra, o applaudisce alla Fi .irò Timair.a , cioè 
di Pitingnrn che vuole il Mondo costar di numeri, 
elle sono in un certo modo più astratti de' punti 
Metafisipi,. ne' (filali diede Zchùne per «piegarvi so- 
pra la cose della natura , come poi il Vico nella sua 
MelafiAca il dimostra ; per cruel che appresso se ne 

A capo di altro poco tempo Beppe egli, ch'era 
salita in . pregio la Filica sperimentale, per cui si gri- 
dava da per tutto Roh'rto Boyl* : la quale quanta 
egli giudicava esser profittevole per la Medicina , e 
per la spargirica , tanto esso la volle da sè lontana , 
tra perchè nulla conferiva alla F ilosofia dell' uomo , 
e perchè si doveva spiegare con maniere barbare: od 
egli principalmente attendeva allo studia delle leggi 
Romane ; i cui principali fondamenti sono la Filo- 
loga degli umani costumi , e la scìenia della lingua o 
del goserno llomaiio , che unicamente si apprende 

Verso il fine della sua solitudine , che ben no- 
ve anni durò, ebbe, notizia aver oscurato la fama di 
tutte le passate la Fisica di Renato delie Carte j tal- 
ché s' infiammò di averne contezza : quando per un 
grazioso inganno , egli ne aveva avuto di giù le no- 
tizie ; perchè esso dilla Libreria di suo Padre tra gli 
alni libri ne portq via seco la Filuiufin naturale di 



pi o^*;'^Ico: ,« 

'SjVtZco Mt'a , «otto la cui roaseheW^CartW^fffe 
' Teva ihcoroinÈiàta a pubblicare in -l treet : e dOp<Vsj| 
■iiicr* i «vendo preso il K^io a 'atodiare I iloeofo 
di professimi Medico , ohe mostrava non aver altra 
erudizione che di Matematica, il credette nomonon.' 
-meno ignaro : di Metafisica di qnnUo , eh' era i stati 
Epicuro , che di Matematica non volle- giammai sa^ 
pare: poiché egli pone in natura t»' Wiiiclpw'pur. 
di falsa posinone , il corpo già. formato, che sol 'tari, 
to differisce da quel dì l-picuro, ehe quello ferma la 
dirisibilità del corpo negli atomi, questo fa 1 suoi 
tre elementi divisibili all' infinito:- qnelto pònail mio-' 
to nel vano , questo nel pieno : ' quello inbotnìnciia.a 
formare i suoi infiniti Mondi da una causale, deeliux- 
Bioii di atomi dal moto allo in gin del proprio Un. 
peso, e gravità: questo incomincia a formare ii moi 
fn lefiniti vortici i. da un impèt > impresso a nn:peitw 
di materia inerte, e quindi' non divisa- ancora , lai 
in T impresso moto . la divida in quadrelli- ji • 
lè metta in necessità di sfor* 
i muovere a moto retto . e non p-otendo pec 
lo «no pieno , incominci ne' auoi quadrelli divisa a 
muoverai circa il suo centro di ciascun quadrello/ 
Onde come dalla Casuale declinazione de' suoi atomi 
Epicuro pendette il Mondo alla discrezione del caso; 
cosi dalla necessità dì sforzarsi al motto retto i pri- 
mi corpicelli di Iterato al Vico sembrava, che tal 
Sistema sarebbe comodo a coloro che soggettano il 
Mondo al Fato ; e di tal suo giudizio, egli si ralle- 1 
grò in tempo appresso, che ricevutosi in i N apolì, s 
risaputo, che la .tisica del Hegio era di lionato, o 
■i erano cominciate a coltivare le meditazioni >ieta« 
fìtiobo del medesimo . Perchè tienilo ambiziosissimo 



di gloria , siccome con la sua Fisica macchinala so- 
pra un disegno simile a quella eli rpicuro, fatta coni, 
parile la prima volta sulle cattedre di UDa celebratis- 
sima Università di Europa , qual è quella di Luecv 
da un Fisico Medico, affetto farsi celebre tra' Pro- 
fessori di Medicina; così poi disegnò alquante pùnta 
linee di Metafìsica alla maniero di Plutone, ove s'in- 
dustria di stabilire due generi di sostanze , una di- 
stesa , altra intelligente , per dimostrare uu Agente 
sopra la materia , che materia non aia : qual egli e'1 
Dio di Platone, per avere un giorno il regno anche 
tra' chiostri : ne' quali , quantunque fosse stala intro- 
dotta fin dal secolo XI. la Metafisica d'Aristotile, che 
quantunque per quello, che questo Filosofo vi con- 
ferì del suo , ella aveste servito innanzi agli empi 
Avcrroiàti ; però essendone la pianta quella di Fiato- 
ne , facilmente la Religion Cristiana la piegò a'sensi 
pii del di lui maestra : onde come ella resse da prin- 
cìpio oon la Platonica lino all' XI. secolo, coti indi 
in poi ha retto con la Metafisica Aristotelica . E in 
fatti sul maggior fervore, che si celebrava la Fisica 
Cartesiana , il Vico ricevutosi in Reputi , ud ilio spes- 
so volte dire dal Sig. Gregorio Calapreio , gran Filo- 
sofo Semitista , a cui il Vico fu mollo caro. 

Ma nell'unità delle sue parti, di nulla costa in 
tui Sistema la Filosofia di Renato ; perchè alia sua 
Fisica' converrebbe una Metafisica , che stabilisce un 
solo, genere di sostanza corporea operante, coinè sia' 
detto , per necessità ; come a quella di Epicuro un 
sol genere di sostanza corporea operante a caso: sìc- 
ooii.o in ciò ben conviene Renato con Epicuro, che 
tutte le influito varie' forme de' corpi sono modifica- 
iìoub della sostane» corporea , che in costanza son 



ot smu.'v/oo. ni 
Titilla, m ia sua Metanica frullò punto alcuna Mo. 
tale comoda alla i .ristiana Religione: porche m-n 10- 
lo non la coropong.uo le poche ooae , che egli b|inr- 
fiàincnte ne ha scritto; e 1 trattato dolio passioni più 
Servo alla Medicina , cho alla Morale : ne' anello il 
A ■Mule&r/im fu- vi teppe lavorare sopra un sistema, 
di lUoral Cristiana; ed i pensieri del falcale iouo 
pur lumi sparsi. i\è dalla sua Metafisica esce utia Lo- 
gica propia ; perchè Arnaldi! lavora Ja sua sulla piànta 
di quella di Aristotile. Né meno serre alia stessa 
Medicina : perchè L" uom di Ucnato , dagli Anato- 
mici non si ritrova in Satura. Tanto elio a petto di 
qoell* di Keoato più regge in nn «istenia la I ilu. u- 
fie d'J-picuro, che seppe nulla di ftlalomalira . l'ir 
queste tagioni mire, le quali avverti il Viro efili api 
presso, mollo godeva con esso seco, che quanto cor» 
la Wion di Lucrezio ai IV più dalla pane delia Me- 
tafisica l' la tun iva , tanto con quella del Bigio più vi 

Queste Fisiche erano al Vico come divertili enti 
dalle meditazioni severe sopra i metafisici Platonicij 
O servivangli per ispaiiarvi la fantasìa negli usi di_ 
Poetare, in che si esercitava sovente con lavorar can- 
toni , durando accora il primo abito di comporre in 
Italiana favella , ma ioli' avvedimento dì derivarvi 
Idee luminose Latine con la condotta de' migliori; 
Poeti Toscani : Come sul Poneii.ico tenuta a Pom- 
peo Magno da Cicerone nel? Orazion dtila Ugge Ma-* 
Alita , della quale non vi ha in tal genere Orazione, 
più grave in tutta la lingua Latina , egli ad imita* 
'ione delle tre Sorelle del Petrarca, ordì un Pane* 
gl'In dieiio in tre Cannoni in lodt dell' Eltttor Mmé* 
umiliano di Baviera , Io quali vanno nella scelta di, 



Poeti Italiani del fìig. Lippì stamp.il:; in luca V ■ ti- 
no ... ed in tpmlla di'. . Signor Arampara de' Poeti 
Napoletani stampata in Napoli l'anno i^qi , v' ha un* 
altra Canzona nello Nozze della Signora D. Ippolita 
Cautelai do' Dnchi di Popoli con L). Vieeimo Carafa 
Duoa di Bruivano , ed or Principe di HoCcclla : k 
qnale eoo compose sul confronto del leggiadtinìmo 
Carme di Catullo 

Vesper adeit : ..- , rfi, 

il quale poi legge aver imitato innanzi Torquato Tal- 
h> con una pur Canzone in simigli ante subbici to : el 
Vico godè non averne prima avuto contezza; tra per, 
la riverenza di un tale e tanto Poeta ; e perchè sa. 
era stato gii prevenuto , non irebbe osato, né godu- 
to di lavorarla. Oltre a questa tuli' idra dell'Ano» 
Manin» di Platone, sopra la quale aveva steso Vii-, 
giti» la dottissima Eclvga ; „ ■ . : l<t i C I 

. SiceUdei Mina : ; . iM; ' ,j 

compose il Vico un' altra Canzone nelle nozze del 
Sia- Duca di Baviera con Teresa Jleal di .l'afonia : 
la quale va nel primo Tomo dilla- scelta de' Poeti Ma: 
poletani del Sig. Albano stampata in Napoli 1' anno 

Con questa Dottrina, e con questa erudii! eoe U 
Vico si ricevè in Kapili , oumc forestiero nella sua 
patria ; e vi si ritrovò su T^irfrrÈeTIo cetahrarei dagli 
uomini Letterati dì conto la f isica di Renato: quel- 
la di Aristotile e per eè , e molto più per lo altera- 
zioni eccessive degli Scolastici , era già divenuta una, 
favola : la Metafisica , che nel cinquecento aveva al- 
logato nell' ordine più sublime della letteratura i 
Marslli acini, i liei de)Ja mirandola, amendue gli 
Angustiai , e JSjifo-, e bteuchiOj i Giacopi llawoni , 



gli Alenandii Piccolomiiii, i Matte! Aoquavìvi, i Fran- 
ceschi Patrizj, ed aveva t3nto confeiilo alla Focsia, 
-alla Storia, all'I: loquenja, che tutta Grecia, nel ten> 
po clic fu più dotta, e ben parlante sembrava essere 
in Italia risurta , era ella riputata defila da star rac- 
chiusa ne' chiostri; e di alatone sol tanto fi arrecala 
alcun luogo in uso della Poesia, o per ostentare un'e- 
rudizion da memoria ; ti condannava la 1 ogioa Sten» 
lastira , e fi approvava licersi iti di lei Inoro gli de* 
■menti di Luchde) la Medicina per le (prue [nota- 
zioni de' Siatemi dì Fisica era decaduta nello Selti- 
cisroo e i Mediai avevano incominciato e Mare svd- 
1' acntolepsia , . sia incompreude* olila del vero citi a 
la uatura dt\ niorhr , e sospendala! sull'Ipuca, o aia 
ili II -i ii* a darne i . m: ,i e adone- 
rarvi r-fficaci rimedj ; e la Galenica . la quale colti- 
vata Min con la I ilosoiìa Greca , e con la Greca lin- 
gua , aveva dato tanti Biadici incomparabili , per la 
gronde ignoranza de' tuoi segnaci di questi tempi , 
era andata in un sommo dispreizo: I uti . , 1 1 . n- 
liilii della ragion ci. ile etano caduti dall'alta loro 
riputazione nell'Accademia, e latititi pb Frudili tr.o- 
demi con molto danno del l oro perche quanto questi 
tono iipcctt.it • per la critica delle l.ej.'gi Nomane, alliet» 
tanto quelli bisognano pei la 'J epica I egale, nelle cau- 
se di dubhia equità. Il Dui Inumo Sigi D. Cariai:- 
rapita ateva riportala la maniera lodevole di ben l'oe- 
i.iri A 1 1 aiova ristretta in im . - annuiti» dentro 
V iiiiiUEioue dì Giovanni della l.a a , inni defilando 
nulla u di delicato, o di robusto da' tonti Creci o 
Latin) , o ne' limpidi ruscelli delle rime dì VeUarca, 
o ne' gran torrenti delle l.,au7Qni di Dante : e 1' eru- 
ditissimo Jig. Li-Maidu da Capata aveva rimessa la 



tuona favella Toscana tri prosa , vastità tutta di gra- 
zie , e di leggiadria ; ma con qntite virtù non udiva- 
li Orazione , o animala dalla Sapienza L retta nel ma- 
neggiare i costumi, o invigorita dulia grandezza Ho- 
roana in commuover gli stiviti : o finalmente il la- 
tinisshno Sì e . Tuuminio Cornelia cu' suoi p urinimi 
Progitinasmi aveva più tosto sbigottiti gl'ingegni do' 
giovani, che avvalorati a coltivar la lingua Lalina 
in appresso ■ Talché per tutte queste cose il Vico 
benedisse , non aver lui aiuto Maestro, nelle cui pa- 
role avesse egli giuralo; e ringraziò quella Selva, 
friille quali , dal suo buon genio guidato , aveva Fat- 
to il maggior corso de'suoi studj . senza niuuo all'et- 
to di setta , e non nella Città , nella quale , corno 
auuda di vesti, n cangiava ogni dm-, o tre armi gu- 
sto di lettere . E dal connine trascurameli lo della 
buona prosa latina, si determinò a maggiormente col- 
tivarla : ed avendo saputo , che '1 Curii • liti non era 
voluto in lingua .Greca , nè curato avea la Toscana, 
• nulla o pochissimo si era dilettato dì l liticar fon» 
perchè avvertito aveva , che i Poliglotti per la raol- 
tìplicita delle lingue , che canno , non ne usano mai 
una perfettamente ; e i Critici non conseguono le 
virtù delle lingue, perchè sempre mai ei trattengono 
a. notare i difetti sopra gli scrittori; il Vico deliberò 
abbandonare la Greca, in cui si era avanzato da i- 
rudlmmti del Greisero , che aveva appreso nella se- 
conda de' Gesuiti , e la Toscana favella, per ^ qua! 
ragione non vulle mai pur sapere la Francese, e tut- 
to confermarsi nella Latina : ed avendo egli osserva- 
to altresì , che con 1' uscire alla luce i Lèttici , e i 
Gommiti* la bngua Latina andò ia decadenza; si ri- 
solvè non prender mai più tal sorto di libri tra le 
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roani , riierbandosi il solo /Vomoi o/a to' e di Cmnio 
pei f intelligenza delle voci delle arti ; e )• : . . i- gli 
Anturi latini bluetti di nule, con una Critica Fi» 
lmonca entrando nel di loro spirito ; ^itcome avciHn 
fallo p/. Scrittori Latini del nnqaeienio ; tra' quali 
aatmirava il C'iocio per la facondia e 1 Nanfa* per 
la ■!. li. ..!■■//.! da quel poco , che ne trucio , o prr li> 
di lui gusto troppo elegante . ne fa «spirare la gran 
perdita, olio si è latta della ma Stona. 

l'er .|> . ■,. ragioni il \ icu non telo viveva da 
straniero nella tua Patria, ina anche sconosciuto. Non 
per tonto , ohe egli eri di questi sensi , di queste 

Kmui -I II., - j. ,, ■ : gU uomini vecchi accreditati iu 
iatnenca di lettere , o ne invidiava con onesto croccio 
ad «Itri piovani la ventura di conversarvi . E con 
questa • • . . che ineceuaria alla gioventù per 
più profitta™, e non sul detto ile' Maestri o rr.ali- 
eioti , o ignoranti , restare per tutta la vita eoddw 
sfiati di un sapere a gusto , ed a misura di altrui ; 
Tenne egli primieramente in notizia a due uomini di 
Conto ; il primo fu il Padre D. Cattano di Andrea 
Teatino , che poi mori Santissimo Vescovo , fratello 
de' Signori f rancejco , e Gennaio entrambi d'im. 
mortai nomo ; il quale in un ragionamento , che dea- 
tro una Libreria con esso Ini tenne il Vico di Storia 
ài Cblleiitmi di Canoni , gli 'domandò , se esso aveste 
menato moglie; e rispondendogli il Vico, che no,' 
quello soggiunse , se egli si volesse far '1 eatino , a 
cui questo rispondendo , che esso non aveva natali 
nobili ; quello replicò , che ciò nulla importerebbe , 
perchè esso ne arebbe ottenuta dispensa da llorna : 
qui vedendosi il Vico obldigato da tanta onoranza 



«8 r,TA 

di-I Vnàstt , Diti colà , che aveva parenti poveri , e 
vecchi privi .1! . gtl i altra speranza c pure repliran- 
'I il 1 adre, che gli uomini dì lettera erano piii to- 
lto ili ,-eio, cj.e di utilità alle lami B be ; il Viro ron- 
chi a-e , che rorep in avverrebi* I ronlrar.o; ai- 
re™ il l'adi* fini r-on dita, non è questa | H vtPiU - a 
vacazione; 1' alt,,, fa ,1 ... £ .„, . „. CuiWfl* EteW, 
nomo <U una iinmcn*. amdbnone Creea , latina, 
To-cana in tutto le spcsie del sap.-r umano e divino- 
il quale avendo sperimentai. i il giovane , quanto va- 
lesse , si doleva gentil iti ente , riie non te ne fnce-se 
alcim buon uw nella I lìtui ; quando a lui si offerse 
una balla occasione di promuoverlo, che 1 .!t0£( 
I>. iVim../ò Car U ,„a per aeiitczKa d'ingegno, pene- 
verità di gii il, .-„. , « pPr punti di Toscano stile Av- 
■ooato i'rjmarra de' tribunali, e grao J-'avoreggi a- 
tore de' Letterati, volle fars una Raccolta rfi Com- 
poniw""Ii io lode d-l Signor Conte J. 3. Stefano, 
Pietri di Xapui: nella dì lui dipartenza : la quale fa, 
la prima , che usci, iq Napoli nella nostra memoria j 
e dentro le allunile di pochi giorni doveva ella e» 
.ere già stampata . ty.ui il l ucina , il quale era appo 
latti dì somma autorità propoeegli il Vico per I" O- 
lai.iooe , dio bisognata andare innanzi agli nitrì com- 
poni mei. ti e ricevuto da quello 1* in. piego, il portfr 
a esso lui , mostrandogli I' opportunità di vunire con 
grado In cognizione di un I rttettor delle lettere, co. 
me .esso lo sperimento grandissimo suo: della qua! 
cosa era esso giovane per aé stetto de»i dolosissimo : 
e ti , peichè aveva rinunziato allo cote '1 oscene la- 
vorò per quella Raccolta una Orarànu Latina tulle 
stampe medesime di Ciuiecpe Roteili Tanno 1696. 
Quindi egli cominciò a salire iu grido di Letterato : 
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nr su *ico. ±9 
6 tra gli altri il Slg. Gregorio Caìlaputn sopra da 
noi con onor mentovalo , come fu detto di Epicuro j 
ti soleva chiamare ( aUttuBdatralo , o sia il Mapslro 
di se medesimo. Dipoi nelle Pi/mpe Funerali di D. 
Caterina d'Aragona Madre <ì-l Sft-I D'ira di Muli- 
naceli Viceré di Napo'i ; nella quale l' eruditissimo 
Sigi Carlo Rujiì la Greca , D. I mmanuel i.icatelli 
celebre Oratore Sacro la Italiana, il Vico scrisse IV 
rwion Latina , che va con gli altri componimenti in 
un libro in foglio stampato 1 anno 1697. 

Foco dopo essendo vacata la Cattedra delia Rel- 
torica , per morte del Professore , di rendila non più 
che di cento scudi annui con 1' aggiunta di altra mi- 
nor incerta somma , che si ritragge da i diritti delle 
fedi , con te quali tal Professe abilita gli Studenti 
allo studio legale ; detto dal jig. Carovita , che egli 
il/ico vi concorresse , ed esso ricusando , perchè un* 
altra pretensione , che pochi mesi innanzi esso aveva 
fatta di Segretario della Cittù , gli era infelicemente 
riuscita ; il Sig. D. Niccolò avendolo gentilmente ri- 
Io è d' intorno allo cose , che riguardano la utilità f 
gli disse , che egli attendesse solamente a f.irvi la le- 
zione : coi! il VICO ri cono», con una lezione di 
un' ora sopra le prime righe di Fabio Quintiliano nel 
lunghissimo capo de iCatìbas causarum contenendosi 
dentro V etimoìafiìa , eia dulinzion dello .foto, ri- 
piena di Greca, e Latina erudizione e critica; per 
la quale merito ottenerla con un numero abbondante 

Frattanto il &>. dura dì Medinoceli Viceré* iTeva. 
restitittto in Napoli il lustro delle buone lettere non 
mai più veduto fin da' tempi di Alfonso di /\ra c o- 



na , con un' Accademia per sua erudizione del fior 
fiore do' Letterati propostagli da D. Federico l'ap- 
pacnda Cavaliere Napoletano di buon gusto di Iet- 
tare , e glande estimatore de' Letterati , e da D. Nic- 
colò Cattività : onde perchè eia cominciata a salire 
appo l'ordine de' Nobili in gamma riputazione la 
più colta letteratura, il Vico , spintovi di più dal- 
1* onoro di ossero stato tra tali Accademici annove- 
rato , tutto applicossi a professare umane lettere . 

Quindi è, die la fortuna si dice esser amica. 
de' giovani; perchè eleggono la lor sorta della vita 
sopra ipiellc arti , o professioni , elio fioriscono nella 
loro gioventù: ma it Mondo di sua natura d'anni 
ìi( anni cangiando gusti , si ritravan poi vècelii , va- 
lorosi di quel sapere, cho non pila piace, e : n con- 
seguenza non frutta più. Imperciocché ad un tratta 
si fa un gran rivolgimento di cose letterarie in Na- 
poli , che quando si credevano dovervisi per lunga, 
età ristabilire tutte le lettere migliori del cinquecen- 
to, con la dipartono del Duca Viceré , vìsurse un 
altro ordine di cose da mandarle tutte in brievisùrao 
tempo in rovina, contro ogni aspetta lione , clie que' 
valenti Letterati , i quali due , o tre anni avanti di- 
cevano , clic le Metafisiche dovevano star chiuse ne' 
Chiostri , presero essi a tutta voga a coltivarle , non 
già sopra i Pistoni, e i Platini oo ì Mai-sili , onde 
nel cinquecento fruttarono tanti gran Letterati , ma 
sopra h: Meditazioni di Amata delle Carte.: dalle 
quali è seguito il juo libro del Melode ; in cai egli 
«lisappruova gli stndj delle Lingue , degli Oratori , 
degli Morie! , e de' Poeti : e ponendo sa solamente 
la raa. Metafisica, Fisica , e Matematica , riduce la 
letteratura al sapere degli Arabi , i quali in tulio a 



tre quelle, psrli n' ebbero dottissimi , come, gli \wnoi 
in MeUfiio , r tanti famosi Astronomi , o Medici, 
che ur hanno Dell' ima, e peli' altra SoienM Usciolo 



prima tinti, e longo tempo occupati ir» Fisiche cor- 
puscolari , in isperienie, ed in macchine, dovettero 
le meditali oni <ti Benato sembrai i< , , per- 
chè ritrae da' sensi le menti per meditarvi: 
onde V elo b io di gran Filosofi* eri: coirci inttndt U 
medi! astoni di Renato. K in questi tempi praticando 
spesse- il Vtcn , e 1 Sig. D. P.iMo n 0 ,ia dal Sig. fa- 
ravita, la oni casa era ridotto di uomini di Lettere, 
que?U> esudlraente gran Cavaliere , o Pili.tnfo fu il 
primo con coi il Vino pul* cernine! are a ragionar 
di Metafisica : e ciò che '1 Doria ammirava di subii- 
me, grande, e nuovo in Reu.ito , il Vico avvertiva, 
ohe era vecchio , c volgar tra' Platonici . Ma da' ra- 
gionamenti del Doria e S li vi osservava uno mento , 
ohe spesso balemtva lumi efol;oranti dì platonica di- 
vinità : onde da quel tempo reilaron cougionti in una 
fida , e «ignorile amicizia . 

Fino a questi tempi il Vico ammirava duri soli so- 
pra tutti gli altri Dotti , obe furono l'ialun- , e T,i- 
ci Ioi perchè con una mente metanica incomparabi- 
le Taciti, contempla i .1 . . I I ,i. ... qual dee 
«.nere : e come Platone con quella scienza univtsnalo 
ti diffonde in tutte le parti doli' onesti , che èotn- 
pìon t uosa sapiente d' Idea ; co») Tacito discende a 
tatti i conigli dell'utilità , perchè tra gl'infiniti ir- 



niente di pratica. E l'ar. 
o di questi due grandi Ant 



i di quel disegno , mi qntil* rfilì 



sale di tot 
irne jnopiei 



la , qual è quel di l'Intona , e < 
, qual e quello di Tacito . Qua 



mparabile ta- 
uellu , che la 



Stato dell' Inehihwrra ■ 
altri »uo< libri, nelle coi materia ebbe forte pari, e 
migliori, ìli quelli Au&nmri, Imiiamiti 1" appresa 
tanto , che co no Platone è '1 Principe de! sapere, 
de' Greci , un Tacito non hanuo i Orso! ; cosi un 
Bacone manca ed a' Latini , ed a' Croci * che un sol 
nomo vedesse, quanto vi manchi nel Mondo dello 
lettere, ohe A dovrebbe ritrovare, e promuovere; 
ed in ciò , che vi ha , di quanti e quali difetti sia 
egli necessario emendarsi : uè per affezione , o di 
partioolar professione , o di propria setta , a riserva 
di poche cose, che offendono la Cattolica Religio- 
ne, faccia a tutto le ideino giustizi», e a tutte cot : 
consiglio, che ciascuna conferisca del suo nella som- 
ma!, che costituisce V universa! Repubblica delle let- 
tre. E proponiti il Vico ganti Ire Angolari Autori 
da tempre m:erli avanti gli occhi nel meditare, e. nel- 
lo jerioerc, cosi andò dirozzando i suoi lavori d'in- 
gegno , cho poi portarono J? ultima Opera de UnUci- 
lit Juris uno Principio ec. 



Imperciocché egli nelle tue Oraziuni fatte nel- 
f ap-i—* ■UJi >taA, ntll€'R-s<a Unintr ■ i atb sem- 
pre la. pruhcu ili proporr» oriiv>ri<iJl orguinmii, scesi 
.Lilla Metìcci m uso dalla Civile, e con questo 
aspetto tratto •. <*>' fini depl» *tnd/ , corno nelle pù- 
nte -■• , n oV'mttoaV JÌ nudio/e, conia nella sckh.J;i 
parti- della sesta , c odia intiera settima ; li primi tre 
trattano principalmente de' fini contenevo'' alla natura 
tiniafia, (* ifu ol'rs ptiocip il mente de fini' politici, 
la ,„té drl fin* Citiamo . 

La pritha rntiitala li ili ili minino l'anno i f .-\'i 
propone, elio coltiviamo la fbrz-i della nostra mente 
divina in tutte le sue facoltà iti questo Argomento : 

bem trivi aòirtl*ehtùt'n muriino cui'/ue eu* indiana»)* 
tn . •> K priiDVa la incute umana in »ia di propnr- 

n zione enea- il Dìo dell'uomo, come Muleta.. La 
» inente del torto : dimostra le meraviglie delle, fa- 
ri colti della mento paratamente , o «ien« «enti , o 
rr fantasia , o memoria , o insegno , n raziocinio, co- 
li ine operino con divine forze di speditezza, facili- 
li là , ed olficoc La , od ad un niedesinio tempo (Iner- 
ii sit-inic min, e melti-»imn ; ebo i fanciulli vacui 
» di pravi affetti , o di vii) di tre , o quattro anni 
» -r • mi ... I.. ni ritrovano aver già appresi gì' intieri 
li lettili dello Imo I ■ . . native : elio So orato non 
retante richiamò la Morale Filosofia dal Cielo, qua n* 
li t i esso v' uni il;» 1' animo nostro e coloro, i irua- 
■ ■ li eoa le invenzioni furono sollevati in Cielo tra 
» gli liei , i" ' i sono l' ingegno di ciascuno di noi: 
» Che »ta meraviglia , esservi tanti ignoranti, quando, 
il r... i- il fumo agli ocoh| , la pozza al naso , così 
» ila contrario alla mente il nou sapere , 1' esser in. 
Kico , voi. I. 3 
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» gjnnuta . il prender errore : onde sia da jomma- 
11 mente Vituperarsi la negligenza, che unii siamo 
H dottissimi ili tulio , unicamente percha ncn tq- 
u aliamo esserlo ; quando eoi solo voler efficace , trat- 
;. portili .la «stro , facciamo cose , che dopo tute 
» V ammiriamo, come non da noi, ma tati* da un 
» Dio - li perciò eonchiodri , t he se in pochi anni 
u nn giovando nimbo corso lutto 1' orbe delle toiec 
» tt, ri* upli avvenuto, o perchè egli non ha rolu- 
« io , o se ha voluto , «U provenuto per difetto de' 
i> Maerfri, o di buon ordine di studijre, o di finn 
defili stud) * l<[ °" e"""*»*» . "he di collide una 
» specie di dirimi* dell' animo nostro. >< 

La ,.c un .la O, all0n , reo.tala l' auno l 7 ro cor.- 
tiene , che informiamo 1' animo della virtù , in con- 
sequenza della venta della menili sopra quefto Argo- 
mento; J/o.i-.n /. u .(t u t jen>ioiem, m/e. li..*. -ju.urt 
aultum dbi ene nemmem E fa vedere qneslo Uni. 
terso una gran Città, nella quale con una legge 
eterna Iddìo condanna gli stolti a fare una guerra, 
contro di sé medesimi , cosà concepita : E/ui legati 
tot 'ant digito omnipatenti persctipla capita, quot 

femii! . Homo mortali carpare , aterno ànimo etto; ad 
duai rei verum lumeJtunujUB , live adeo mihi uni no- 
icit'ir : meni ueram faìinnaiue dignoicita ; iwiuis nien- 
ti ne imponttnto : rafie ri he oiupicium , ductuirt , im- 
periii nqae hubeto ■ aipiditatn rifiorii parento : hanii 
«nimi urtitus luiidem sibi parato: drtute , et ccnitan- 
tiam humanam feheitatem mdipiscitor . Si quu stuìtu, 
live per malam maìitiaf , *io# per luxui» > HP« p l r 
ignaeiain , live, adeo per ittipudentiuia '«W fiu't , 
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fierdueillan.il rem ipie jccum belhim gerito^ e vi de- 
scrive tragicamente la guerra . Dal qual luogo ai ve- 
de apertamente , die egli agitava Un da questo tem- 
po nell'animo l'argomento, che poi trattò del drit- 
to Universale . 

me appendice pratica delle due innanzi sopra que- 
sto Argomento . A letteraria Sudatale ormerà malam 
frauderà abeisn opartere , si voi vera r.on simulala , 
loììda non vana erttditiane amari itudcalis . E di- 
mostra che nella Repubblica Letteraria bisogna vive- 

ceni.ij 3 che esiggono con iniquità i tributi di questo 
erario ; gli ninnali dtlle ture, che impediscono, ac- 
crescersi 1' erario; gl' impostori , che fraudano le loro 
Contribuzioni all' erario della Lettere . ' -'m'ia 

La quarta Oraziani: recitata l'anno 170,4 propone 
questo Argomento : .Si guii ex Utterarum itudiis ma- 
ximal Militate! , eatque temper cura hohestate con-; 
junctai percipere t-e/if , il giorioe , aire comuni bona 
crudiatur . Ella è contro ì falli Datti , che studiano 
per la sola utilità , par la quale procurano più di 
parere, che di esser tali : e conseguita 1' utilità pio- 
postasi j 5' infingardiscono , ed usano pessime arti per 
durare io oppenione di Dotti. Aveva il Vico gin re- 
citata la metà di questo ragionamento, quando ven- 
ne il Sig. Dottor Felice Lanzina UUoa Presidente del 
Sacm corui^/io s il Catone de' Ministri Spagnuoli : in 
onor di cut egli con molto spirito diede altro torno, 
e più. breve al già (latto , e attaccollo oon ciò , che 
testava a dire; per lina cui simile vivezza d' tu pesino , 
ette uso in lingua Italiana Clemente XI quandi agli 
era Abbate nell'Accademia degli Umoristi , in onore 



del Cardinal d : Qi é ilio Protettore, cominciò appo 
lunocenao Xlf. Io ino fortune , die il portarono al 
Sommo Pori leticato . 

Nella quinta Oièiiont recitata 1' unno 1705 pro- 
pond ; Reyublicai tum •a?**™ l>*Ui glorìa inclytui, 

nttrunt . E si pruova vigorosamente con buone ragio- 
ni , c poi si conferma con questa perpetua successio- 
110 di esempli . Neil' Assiria snrsera i Caldei pri- 
, „ mi Dotti del mondo, e ri ai stabili la prima Mo- 
., uarcliia: quando sfoggiò la Grecia più che in lutti 
,-, i tempi innanzi in sapere la Monarchia di Persia 
si rovesciò in Alessandro: Roma stabili 1" mperio del 
5, Mondo sulle rovine di Cartagine sotto Scipione , che, 
j, seppe tanto di Filosofìa , di Eloquenza , o di Poesia^ 
„ quanto il dimostrano le inimitabili commedie di Te- 
„ ronzio, le quali egli iiisiem col suo amico Lelio lavorò, 
j, e stimandolo indegne di uscire sotto il suo gran no- 
; me , le foce pubblicare «otto quel di cui vanno, 
., clic vi domite alcuno cosa contribuire del fio; 
,, certamente la Monarchia ltomana si fermò sotto 
: , n-.ro : nel cui tempo rispWd* io Roma tutta 
„ I3 Capienza di Grecia con lo fptrmdore della lìn- 
,. gua Romana Il più laminoso Regno d'Italia sfbl- 
„ gorò sotto Teodorico col runtìglio, de' 4 astiodorì : 
., In Carlo Magno risursn l'Imperio Romano in Crr- 
,, mania; prr.:liè le lettere già affitto morie nelle. 
„ Corti Reali d' Occidenti! , ricominciarono n stirpe- 
„ Te tifila sua , con gli Al cui ni rimero fece »!es- 
„ ssudro , il quale tutto ardeva di coriforroùr»i in 
„ valore all'esemplo di \ebille; e Oitdio Datare ti 
,, detto alle grandi imprese «all' «tempio di esso Alci- 



,, Sandro: talchi questi dna gran Capitani , do' qua- 
„ li ninno ardi difiinire la maggioranza , sono scoLi- 
„ ri d'un l:roe d' Omero . Due Cardinali , .entrambi 
„ grandissimi Filosofi, e Teologi , ed uno di più 
„ grande ilrator ?acro , Ximenes ; e. Biscegliù quello 
„ descrisse la pianta della Monarchia di Spagna, quc- 
„ sto quella di l'rancia . 11 Turco La fondaco, un 
„ grand' Imperio sulla barbarle, ma col consiglio di 
„ un Sergio Datto ed 'espio flTonaco Cristiano, ilio 
„ allo stupido Maonietlu diede la legge, (opta la qua. 
„ le il fondasse : e mentre i Greci, dall' «...a i 0 co- 
5, minoiando, e dappertutto erano andati nella bai- 
„ batie , gli Arabi colliummo le Metafisiche, lo A1n- 
ft tematiche, le >■ ■■<■■■■ • . le Medicine, e con que- 
„ sto sapere di Dotti, quantunque non della più ool- 
„ ta umanhà desiarono a una somma glocia di oot» 
„ quiste gli Abnan/orn tutti hmbari, e fieri, .o >r.- 
,,' virano tt stabilire al luteo uu Imperio , nel qita- 
„ lo fossero vietate tutta la lettere ; il quale pnrò t» 
„ non fosse per li perfidi Cristiani prima Creci j e 
„ poi Latini, che ban loro somministrato dì toni pu 
in tempo le arti, e i cousigli dolla guerra, ssrebi 
be il loro vasto Imperio da si medesimo rovinalo. 
Neil» Orazio» teita recitata 1' anno 1707 tratta 
qnesl' argomento mescolato di lino degli studi , e di 

(io ad tinìvirmm ingniiuurum Qrliiun , scienliarumque 
ri/jjo/uPjirfum arlem invila!, incitalous ; ue rtetum 3 
facitein , ac perpetuimi in iij ]freli<cendi< ordinerà pro- 
paiic , ciponìtrjiie . „ Qui egli fa entrar gli uditori 
in una meditaz^on di sé medesimi , ebe l' uomo 
j, in pena del peccato , è diviso dall' uomo con la 
„ lingua , con la niente , e col cuore ; con la lingua, 
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„ clic spesto non «coorte, e spesso traduca l'idea, 
„ per lo quali 1' uomo vorrebbe e noa può unirsi 
„ eoa l'uomo; con I. mento, per U natie la dello opi- 
ni ora atte ■!...! ■ di veri ili de' gusti d e sensi , no' 
„ quali uom non conviene eoa ali r' uomo ; e final- 
„ rasili? col cuor? , per lo quale corrotto, nemmeno 
„ I' uniformità de'vi»j conoilia 1' uomo con V unrao . 
„ Onde prnova , che la pena della nostra Comizio- 
„ no si deliba emendare con la Virtù, con la Scien- 
? , ca , con )' Lloquen/a : per le quali tre coso unica- 

„ ciò per quello a' attiene al (ine degli studj : per 
„ quello riguarda l'ordina di studiare; pruova, che 
3 , Biocome le lingue furano il più potente mezzo di 
„ fermare l'umana società ; così che dalle lingue dtona 
„ intoni inciorsi gli studj ; poiché elle tutte s' alteri - 
„ gono alla memoria, nella quale vaio mir.iliilmrtile 
„ la fanciulletaa : 1' età da' fanciulli debole di ra- 

„ pli , elio devono apprenderti con -vivezza di fauta- 
» aia per commuovere : nella qualo la fanciullezza h 
„ meravigliosa ; quindi i fanciulli si devono liat- 
„ tenera nella W.ion della Storia cosi favolosa, conio 
„ vera : è >, io •>..' la età do' fanciulli , ma non 
„ ha materia dì ragionare: s'addestrino all'arte de) 
„ buon raziocinio nelle scieure delle misura, che vo- 
ti glionu memoria , e fantasia, e insieme insieme >pos- 
„ san loro la rorpolenta farcita dell imiBaginativd, i ho 
., rubusta • la juadre di lutti i austri errori , e roi- 
„ serie, nella prima gioventù pn.- vaglio no i sensi, n 
., ne trascinano la metile puja , >i appbihino allo 
„ t-isiclie, elio portano alta non tempi or ione dell' ■ - 
„ nir«r>o de' corpi , ed Imn Insegno delle Jfattmati- 



„ òhe p* r la ideata del Sistema Mondano : quindi 
„ dalle vsste ì>Iqo < /.t fo)-f>1 . fi t «Ile, e tlallf delicata 

delle lineo, e da' numeri ri dispongano ad intm- 
., dere 1* infinito astratti* in Metafisica eoo I» -riou* 
,,■ ta dell' I ole , e deli' uno , Ttcfla qnale cunoartndo 
„ i giovani lo (or mente «i depongono a ravvisare il 

loro animo ; c in -fluito di eterno verità ti vedati 
j, mrrutto, per potersi diiporre ad etnendurio r.aru» 
,, rdttWnW con la Morale in eia, die giti lian lì.tr* 
„ alcuna eaperiBnia , quanto mal condiiusno lo ras* 
„ «inni , le quali tono io finoiulle?aa viulroti6siroe : 
,, ed ove conoscano , che naturalmente la Morale l'a- 
„ gm\ non batti, perchè ammansire* , e domi la 
„ I . . ■ . , o sia 1' amor proprio , ed ovoudu in Va» 
,, t albica ìpertmentalu , intender essi più eerto Pìf»» 
„ finito , ohe 'I finito , la mente , ohe ì corpo , Id. 
„ dio , oho 1' uomo , il quale non ss le gaitè , no* 

,, sì dispongano ron l'intelletto umiliato a riceverà 
„ la rivelata Teologia, in con-egueraa di cut ■ 
„ dono alla Cristiana Mor.de, e cosi porgati ti por 1 
„ tino finalmente ella Crìf liana Giurisprudenza. 

Fin dal tempo della prima (Irajtoi.e, che si a 
rapportata , e per quella , e por tutto- 1' altre seguen- 
ti , e più di tutte per quest'ultima, apertamente ai 
vede, ohe 'I Vtoo agitava un quah-he argomento o 
nuovo , e grande Bell' animo , rh- in un P. incipit» 

tutti qurjri da lui trattali n' erau troppo lontani ■ 
©nd' egli godi non aver dato aliti luce questo orazio- 
ni , persili- stimo , non dover» grltvnre di più lirn-i 
la flepublilira delle lettere , la quale por la tautn 
lor mole non regge ; e solnnientft dovervi portare in 



mezzo libri d'importanti discoverte, e di utilUninl 
ritrovati . Ma nell' anno 1708 avendo ìa Regia Uni- 
Tersità determinalo fare un' Apertura di ttudj pub- 
blica solenne , e dedicarla al Re con un' Orazione, ti a 
dirsi alla prese»»» del Caldina! Grijnani Ficeri di 
JVopo'i , e clic perciò si doveva dare alle stampe 1 
venne felicemente latto ni Vico di meditare un Ar- 
gomento, che portasse alcuna nuova scoverta , ed 
utile al Mondo delle lettere , che sarebbe stato un 
desiderio degno da esser noverato tra gli altri del 
Bacone, nel suo nuovo Mondo delle Scienze . r.gii 
ti ruggirà d'intorno a' vantaggi, e disvantaggi dei- 
quella degli Antichi in tutte le spezie del sapere : e 
quali svantaggi dtlìa nostra , e con quali ragioni jì 
potessero schivare ; a quelli , die schifar non sì pol- 
lano , con quai vantaggi degli Antichi si potessero 
compensare; tanto che un'intiera Università di oggi' 
di fosse per eisemplo un sola Platone, citi fatto il di 
più, che noi godano sopra gli Antichi ; perche tulio 
U sapere umano , e dìeìna reggesse dappertutto con 
uno spìrito , e costasse in tutte le parti sue., sì che si 
dessero le Scienze' V un all' altra la mano, ne alcuna 
flisse d' impedimento a nissuna - La Dissertazione uscì 
V istmo asma in dodicesimo dalle stampe di Felice 
Mosca . 11 qual Argomento in fatti è un abbo7zo del- 
l' opiia , che pui lavori , iIl L'r.ivrrii Juris imo I'rìn- 
cipìo n. di cui è 1' appendice l'altro , da Constantia 
ju.Upr..d,.„i,. 

E perchè egli il "Vico sempre aveva la mira a 
farsi merito con 1' Università nella Giurisprudcnzii 
per altra via , che di leggerla a giovinetti , vi trailo 
molto dell'arcano delle leggidegii antichi Giunspiu- 
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dcnli Romani : e diede un Jopfio (Timi SU tema di Ciii- 
rispradenza d' interpretare le léggi, i/uon'uugne prir 
rate, con P aspetta dulia ragione del Governo «orna- 
no . Circa la quid parie Monsignor Vìnctnzo Vida- 
nin. Prefetto de' Kegj Siudj , uomo dottissimo dello 
antichità It ornano , s peci alm ento intorno alle leggi, 
elio in que 1 tempi era in Barcellona , con una ono- 
revolissima Diiscrtnziann gli oppose in ciò, elio il 
Vigo aveva fermo, che i Giureconsulti Romani an- 
tichi fossero stali inni Palriij ; alla quale il Vico allora 
-jlriviiL-inicnie rispose e poi soddisfece pubblicamente 
con Opera de Univerii finis te. a' cui piedi si log- 
fie,.Ja Disertazione dell' Illustri,,. Vi&inifr con. le ri- 
JpCÙtè del Vico . Ma il Signor Errico Bmcbwn dotr 
tissimo Giureconsulto Olandese , molto si compiac- 
que delle cose dal Vico ineditate ciica la Giurispru- 
denza , e mentre dimorava in Firenze a rileggere i 
Pandetti Fiorentini, ne tenne onorevoli ragionamenti 
Col Sig. Antonio di Rinaldo, da Napoli colà portalo 
a pairooinarvi una causa di un Napoletano magnate. 
Questa dissertazione uscita alla luco , accresciuta di 
ciò- , che non si potè dire alla presenza del Cardinal 
Viceré, per non abusarsi del tempo , elio molto bi- 
sogna a' Principi, fu ella cagione, che */ Sig. Domi- 
nici/ d'Aulisiu, lettor primario vespertino di leggi, 
uomo universale dello lingue , o delle Scienze , il 
quale fin a quell'ora aveva malvisto il Vico Beffi Uni- 
>n già per suo merito , ina perchè egli era 
pie' letterati , i quali erano stali del par- 
dei Capava contro di lui , in una gran contesa 
ia , la quale molto innanzi aveva bruciato in 
j che qui non fa uopo di riferire , un giorno 
di pubblica funzione di. Concor;i di CaLtedre, a so 



chiamò il Vi cu , invitandolo a seder pressa Ini ; a 
cui disso aver cuo Itilo tptH litirrciuoh {perchè egli 
per contesa di precedenza col leder l' rimario de' La- 
noni non intervenivo nelle Aperture j e tu trìmaca di 
«alno , c/ie non vuttaoa Ìndici ; e- del quale ogni pjcma 
putrehh? dar', altrui motivo di lactrare ampi volami : 
il qua! atto iV cortese , e giudizio cori benigno di 
Uomo per altro nel cos ime anzi aspro , che no , ed 
assai parco di lodi , approvò al Vico una singoiar 
grandezza d' animo di quello verno di lui : dal qual 
gìiiri'O vi contrasse mu ,-lretli '.-ima miìiciaia , la qualp 
egli eontinovò fin che visse questo gran letterati», aurt 

Frattanto il V ici con la lezione del pili 
gnoso e dotto , che vero trattato di lincimi- da Verù- 
/amio d- Supirntìa V eterniti , si destò a ricercarne più. 
in là i Principi i eh* nelle favole de' Poeti , muo- 
vendolo a far ciò 1' autorità di Platone, ch'era oa" 
dato nel datila ad investigarli dentro le origini d'Ha 
Ungilo, preen ; a promuovendolo la deposizione , nella 
qnale era già entralo , che l' incominciavano a dispia-. 
cere (' e/imoiugie de' G rimariti , s'applicò a ■'infrac- 
ci[ir/i di-utni le origini Mìe vaii Ialini-; quando cer- 
tamente il sajiere della setta Italica fiorì assai innanzi 
nella scuola di Pittagora , più profondaceli quello 
che poi cominciò nella mede.iina Grecia, n E dalla 
« voce taluni, che significa egualmente il botino 
» e 1 gran corpo dell'aria, congetturava, non forse 
)■> gli Egizi, da cui Tittagoia avevo appreso, nvosse- 
ii ro oppino. to , che 1' isli onionto con cui la natura 
m lavora tutto , egli sia il muso ; e che ciò vollero 
li significare gli I gizj non le loro piramidi ; e i latini 
V la curino dissero ingi-nium , di cui è principal pio- 
li pietà 1' acutizza : sicché la Salura formi , o sformi 
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ti ogni lorica col belino dell'alia : e che foniti, Irg- 
li giermentc i d cavando , lo materia; la titillili , j.ro- 
i fondandovi il suo belino , col quale 1' aria depreda 
' tutto , o la. malia , che muova questn isttomenlu , 
i sia j' etere , la citi mente fu creduta da tutti Gioì - . 
) a i Ialini furio dissero animo', come Principio, 
i onde l'universo abbia il moto , e la vita: saura 
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male da' latini, hi detto mn- 
i iati ; ond' è qnulla volgar dileren/a di lutine pro- 
prietà, miimii litimin , animo untinoli: talché 
> l'anima, o l'aria insinuata nel sangue lia nell'uii- 

, vi , sia principio del tenao : ed a qnella profioraio- 

i ne che 1' etere e più attivo dell' aria , così gli 

ii riti animali sìeno più mobili e presti , die I vitali ; 
il e come sopra 1' anima opera 1' animo , n i sopra 
i 1' animo operi quella , che da' latini si dice meri • , 
i che tanto vale quanto pernierò; onde reslò a' Ialini 
il delta meni animi ; e che 1 prn6Ìcro o mente da 
i, agli uomini mandato da Giovo, elle è la mente 
u dell'etere. Che .sa egli fosse co:ì il principio ope- 
i) rnnte di tutto le cose in natura doviebbono easero 
ri corpicelli di figure piramidali : e eertan.entE T Etera 
il unito è fuoco. E su tati principi un giorno in tosa 
il dei Sig. D. Lucio di Sangro il Vico ne tenne 
>> ragionamento col Sig. Daria, che fòrte quelli che 
Il i Fisici ammirano strani effetti ' nella ealamila , 
» -aglina non si riflettono , che sono assai volgari nel 
li fuoco: do' fenomeni della calamita tre 1 essere ì più 
» meravigliosi , 1' attrazione del ferro , la comunica- 
li zione al ferro della virtù magnetica , e 1' addrìzzn- 
j; mento al polo : c niuna cosa, essere più volgare -, 
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» ciia'l fomento in proporzionata d i il anza concepisce 
■i il foco , e , in arruot.irsi , la. fiamma ; che ci cu- 
lt munita il lume, e clie la fiamma s'addriraa al 
ji vertice ilei suo cielo : tanto che se la calamita 
» fosse rada , come la fiamma, e la fiamma spéssa., 
j) come la calamita ; questa non si oddrizzarcbbe al 
V polo , ma al suo. Zenit ; e la fiamma si addi-izza- 
» rebhe al polo , non al suo vertice : che sarebbe , 
il ce la Calamita perciò si addrizzi al polo , perchè 
« quella sia la più alta parie del Cielo, verso cui 
si ella po*sa sforzimi? come apertamente si osserva 
37 nelle dilani ite porle in puuto ad aghi alquanto 
). lunghe , che mentre s'addrixzano al polo , elleno 
3i apertamente si vedono storcati d'ergere verso lo 
lì Zenit: talché fune 1j calamita osi ervata con questo 
>i aspetto, determinata da' Viaggiatori in qualche 
>! luogo , dove ella più che altrove si ergesse , potreb- 
» ha dare la misura certa delle larghezze delle ter- 
3J re , che cotanto si va cercando per portare alla 
li sua perfezione la Geografia. 

Questo pensiero piacque sommamente al Sig. Do- 
ria : onde il Vico si dìade a portarlo più in olirò in 
ino dalla Meditino: perchè de' medesimi Egizi, i 
quali significarono la. naturo con la piramid e , fu 
partieolar -Mediana meccanica qui/ la del lasca, e dei/o 
jjr-Atu, che '1 dottissimo Proipiro Alpino con Somma 
dottrina , ed erudizione adornò. £ vedendo altresì il 
Vico, ohe nhm Medico aveva latto uso d*l caldo , e 
dtl freddv, quali li descrive i! Cartaio , oh* '1 fred- 
do sia moto da fuori in dentro, il caldo a ro verselo 
moto da dentro in fuori; li e fondarvi sopra un si- 
li stema di Medicina ; nou forse le febbri ardenti 
3) siéjio d'aria nel,e vene dal centro del -cuore alla 




Pe rife r i a ; che pifi ili qoel che conviene a *lar 
bene, dilarghi i diametri ile' va» sanguigni [orali 
'Ulta parte oppo'M al ili fuori ed al contrario le 

da fuori in dentro , che ne dJarghi oltre di quel , 
chi- conviene a star bene, i diametri di?' vali turati 
nella parte opposta ni di dentro onde Buscando 
ul cuore, eli' e '1 centro del corpi animato , l'aria , 
din 1uì0{:u3 tanto muoverlo, quanto convenga a 
Mar bene , infievolendosi il moto del ruota , te no 
rappigli il sangue , in che principalmente le febbri 
acute consistono e quello sia quello quid duini , 
che Ipporratr diceva cagionare tai febbri. Vi con- 
correvano da tutta la natura ragionevoli congetture- 
perche pg linimento il freddo , e 1 caldo conferiscn- 
no alla goneraaion dello coso ; il freddo a gunno- 
gliire In lemenre delle biade, e ne' cadaveri alla 
ingenurarione de' vermini, ne' luoghi umidi, e 
■ ■imi a quella d'altri animali, e 1' eccessivo fred- 
do egualmente che 'l foeo cagiona dello gangrene , 
ed in laveria le gangreuo li coran col ghiaccio • 
vi concorrono i segui nelle maligno del fatto fred- 
do , e do"ttidori colliquativi, che durino a dive- 
dere un gran dilargainento de' vati escretori : nelle 
ardenti il tatto infocato ed aspro, che con 1 asprez- 
za f. ^i r «li- i troppo al di fuori essersi i vasi corru- 
gali e stretti. Che sarebbe se quindi testò a Latini 
ohe riducessero tutti i morbi a questo sommo ge- 
nero ruptiim , che vi tosse stata una antica Mtdiciaa 
in Italia, che stimasse che lutti i mali commeiuj- 
rero da ubio di solidi , e che portino finalmente 
a quello, ohe dicono i medesimi latini carniptum. 



45 ... T,„ 

Olimpi per lo ragioni arrecate in quel libri ce iu fi- 
lo , che poi ne diede alla luce , s' innalwi il Vico a 
stnlitlir- rpinfa Finca mpm uno A/nfnfil«a /ir opta , 
o con ih slessa rondolta (Itile origini de' latini favel- 
lar! ripurgo i /.miri dì Zenonn dagli alterati rapporti 

il ca Ipotesi ila scendere dalle cose astratte alle tui- 
» polente , siccome la Oro metri a è 1' nnios ria da 
ai porl.irsi con iscienza dalle «ose corpulenti alle cose 
» astraile di die costano i corpi : e di (finito il punto 
li quello . ohe non lia parli , clic è tanto diro , {pian- 
gi to fondare Tin Principio infinito dell' ess enzimi o 
ii astratti, come il punto , che non è disleso con un 
i- escorso faccia l' esseiiiion della linea , cojì vi sia 
il una, Sostanza Infinita , die con un suo, come 
v «scorso, che sarebbe la generazione , dia forma alle 
i: cose finite : e come Pitiagora , che vuole perciò 
j) U Mimili! coUar di numeri che sono in un certo 
» modo delle lineo più i. s tratti , perchè l'uno non 

j) moro disuguale vi sta dentro indivisibilmente : onda 

!i i muti fri - ; elio A tanto dividerli . quanto dinlni.- 
» R-tli , ro-1 il pnnto che sia egualmente *otlo lineo 
)) dutese inoliali ondf 1. diagoiia'r , con la laterali; 
5. del ([tadrato \fr cieinplo , che sono altrìioeutc li- 

n punti, sia egli mi' I potwi di una bastanza iursten- 
» sa, che ;ot(o corpi disuguali vi itia egualmente 
>■ sotto. '-■! opini o*"irte li (ottenga. ■ Alla qnal Mn- 
taGeica and^eblinro di te; min . mil la hit'i-a drcH 
Afiii-ij nelln qaal- r.ldoitr, ontano a ragionar» «al 
A'oriis , che era una lur propia maniera ili irgomeii- 



tare quasi Con un metodo geomètrico ; come la f i- 
nca , la quale ponga per principio di tulle le forni» 
corporee il cuneo , in quella guisa , ohe la prima 
figura composta , cho s' ingenera in Geometria , è 'l 
trianeulo ; siccome la prima tempi ic« è '£ cerchio , 
simbolo del perfettissimo Dio: e cosi no uscirebbe- 
co moda mento la Fiùca degli Egizi, che intesero la 
Natura una Piramide , die è un solido dì quattro 
facce triangolari ; e vi li accomoderebbe la Medicina 
Egiziana del lasco,, e dello stretto: delia quale egli 
un libro di pochi fogli col titolo de Moailibiìo Cor' 
patii jfnimantii ne scrisse al Si%. Comunico d'Alitilo 
dottissimo , quant' altri mai delle coso di Medicina , 
e ne tenne altresì spessi ragionamenti col Sig. Lu- 
ennronio Pania, onde si concilio appo questi un 
sommo credito, congiunto ad una stretta amicizia, 
la quale coltivò egli infoio alla morte di questo ul- 
timo Fiioiofo Italiano della scuola di Galileo , il 
quale «deva dir spesso cor gli amici , che le iole 
meditati dal Vico per usare il suo detto , il pone- 
vano in tagliane. Ma la Metafisica tal* fa Cam- 
pata in Napoli in dodicesimo l'anno 1710 prato 
Felice Marca , intirizzata al Sig. D. Paolo Daria , 
per primo libra , De Aìitiqiiinima Ttalorum lapientia 
ex linguae Lalinae ori gin Unii erwnda. E vi si attac- 
cò la contesa tra' Signori Oiotnalhti di Vineeìa,, e 
l'Autore, di cui ne vanno itainpate in Napoli in 
dodicesimo pur dai Mosca ima Risposta Fanno 171I 
e una Replica V anno 1713 la qua! contesa da ambe 
le parti , e onore voi menta si trattò , e con molta 
buona, grazia si compose: Ma il dispiacimento dolio 
Etnnologio Grani stillilo , che era incominciato a farsi 
sentire nel Yico, ora un indizio di ciò, onde poi 



n'.'l' opere ubiate litrnvo l- oiigini drVe lingue tritila 
rf.; idi piincipi,, il, natura camui-- a iurte; topra il 
(inale stabilii^ ■ jainàpi <!' un Eilmologico I ■ ■ ■■ ' 
da dar l' miglili 3 Lotte le liogn-r morie , e viventi: 
< 1 complimento del libro dol VeroUreio , 

ovu !i il.. 11 rintracciare Li Sapien/a dngli Antichi 
dnlle favole da' Poeti , fu .io altro segno di quello, 
onde il Viro pur nell' uilim* ,ua opera ritrovo ,,/m 
p-mcin, U"!U Poe.iodi quelli , die i Girci , e i La- 
tini , 0 gli eliti dopo uauuo Gii ot creduto ; sopra 
cui ne stabilisce nitri di Mitologia, co' quali le fa- 
vole Qui cai ne 11 le portarono ,ignificaU sturici dille pri- 
me antichi t-'iHie Repubbliche Creche , e ne spiega tutta 
la. Storia Favoloso, delle Repubbliche Eroiche. 

Poco dopo fu ontH'uvuliueiiic ricliiusto dal Sig. 
D. Adriano CaraSa , Duca di Traeltu , nella cui era- 
dizione era stato molli anni impiegato, che egli scris- 
se la Vita del Maresciallo Antonio Caraffa, suo Zio: 
e '1 Vico , che aveva formato L' animo Tcrace , ricevo 
il comando; porche ebbene pronta dal Duca una 
sformata copia di buono . e sincere notizie , che '1 
Duca ne conservava. V dal U'inriu degli csercinj diur- 
ni riiiianeupli U itila nutte per lavorarla : e vi «pese 
due anni, uno .1 disponili da ipirl!'- inulto tj>ar«e 11 
con fui « notìzie i lotucnUrj , un altro n teucra* I '- 
tt< ria in tnllo il qua! tempo fa travagliato d i mi- 
delissimi spasimi ippucondii^ui nel braccio sinistro; 
e come potevi ogni un vederlo, la sera per tutto il 
teinjiu , c bfl la scrisin , non ebbe giammai altro in- 
nanzi au '1 tavolino, che i comentarj , come su 
scrìvesse in lingua nativa, ed u) mezzo agli strepiti 
domestici, e speleo iti couveisaiion degli amici.' 




« sì lavoro]]» temprata di onore del «abbietto , 
di riverenza versa i Principi, e di giustizia, olia ri 
dee aver per 'la Verità . L' opera usci magnifica dalle 
itnmpe di l'elice J/oico in quarto foglio in uu giiitln 
Volume V anno 1716 e fu il primo libro , ohe con 
-gusto di ipollo di Olanda usci dalle stampe di iSa- 
poli : e mandata dal Duca al .Sommo PonCnfwe Cle~ 
mente XI. in un Brieve , con cui la gradì, meritò 
T Biagio di Storia immortale : e di più conciliò al 
Vico la stima, e 1' amicizia di un cliiarisiimo lette- 
rato d'Italia Sig, tìiaarincento Gravina, col quale 
coltivò stretta corrispondenza iufino che egli mori. 

K eli' apparecchiarsi a scrivere questa vita, 11 
Vtco ri vide in obbligo di leggere Ugpa G.o.ia da 
JoranBeUi , et Pqcìj. E qui vide il quarto Autore da 
aggiu«n(rrii u!li tre altri , die epli li ai e™ prèpoilit 
perchè Platone adorna più. tolto , che forma la sua 
Sapienza riposta con la «Digare di Omero : Tacita 
sparge la sua Metafisica , Morale , e Politica per lì 
fotti , corno da' tempi ad eiso lui vengami innanzi 
sparsi , e confini senza sistema, 1 Bacon.; Tede tutto 
il saper umano e divino, ohe tì. et* ,, doversi supplire 
in ciò , olio nòli 'ha , ed, emendalo in ciò , che h«, 
ma intorno alle- Leggi, egli ed' j noi Cationi nón s'in- 
nalzò troppo all'Universo dello Città , ed alla scorsa 
di tutti ì tempi , uè alla distesa di tutte. La uazioui. 
Ma &ga» Groiio pone in sistema di mr dritto l_ T ni- 
veraale tutta la Filosofia, e U Teologia in entrambe 
le parli di 'piesEa ultima il della Storia delle cesa o 
favolosa, o certa, si della Storia delle tre lingua 
Ebrea , Greca , e Latina , che sono le lre> lingua dotte 
antiche , che ci son pervenute per mano della ( j-i» 
«liana tlehgiou':. Ed egli molta più poi si fa' adden» 
Fico , col. /, 
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Conquesti sudi, con queste cognizioni, con 
({.ietti quattro Autori , ohe egli ammira» sopra .ut- 
t ..Iti . r ... desi il mio di piegarli in Ufo delta Catto- 
lica Religione, finalmente il Vico intese , non enervi 
■ncora nel Mondo delle lettere un sistema , in cai 
accordaste la miglior Filosofia, qual è la Platonica, 
subordinata alla Cristiana Ueligione , con una Fil. lo- 
fpm, che portasse necessita* di scienza in entrambe Io 
tà» parti, «he sono le dite Storie, una delle lingue, 
1' altra' delle cose ; « dalla Storia delle cose li accer- 
tasi» quella delle lingue , di tal condotta , che ù fatto 
flisteatta componesse- amiohevol inente , e le massimo 
ile' sapienti dell' '.ccademie, e le pratiche de' sapienti 
delle Repubbliche ; ed in guasto intendimento egli 
tutto spiceoisì j dalla mente del Vio.i quello, ohe egli 
era ito nella mente cercando nelle prime Oraziani 
Augurali ; ed aveva dirozzato pur grossolanamente nella 
JJUiertaziw di nofri Tannarti Sfuiiaru.m Ra(ioii« , 
e con un poco più di affinamento nella metaetica. Fd 
In un' aperture, dì itudj pubblica solenne dell' anno 
tjiiif propose questo Argomento: Omnis dìeinue , at- 
out ììiinianat aruduiiinu JtiBmvata tria , Nane , Velie, 
■l'ons : quorum piinópium unum Aftui ; ; ctijui acubif 



Ratio ; cui aliterai (eri Itimim proebtt Deus : 1 parti 
l'argomento cosi .- N'irne linea (fin Elemento. , qua* lari 

ima Ulti m, de qua stonino dubitare non puiarnm 
nimiriim cognita/ione cxpHcemus : quod quo faciliti 

tret : iti qiiantm prima omnia icientarum principia , 

teram perhaec trio , quae prapaiuimtir , elemento om 
nei icientiai permeare; eaique omnei una arctiisìmc 
compitone colligata, alia, in aliai diriger* , et cunv 



i T)curt 



ipiarum rnnc'ptum 



qiùcqu-id uiijuam do divinae , ac liumanae eruiiitioaii 
principi':! icriplum , dictumi-e lit , quod cam h'u prin- 
cipiti congruerit , l'ermi; quod diuenserit , fuhum eist 
demunstr/mni. Alque udeo de dieinamm , atque huma- 
narum rerum notitia haec ugam tria , de Origine , de 
Circulo , de Conilantia -, ctoitendam, Originei , nin- 
nai a Dea provenire; Circulo, ad Deum rediie orn- 
iteli Corti fon I ia , o'niej manicare in- Dea, onvieique 

ragionò sopra da un* ora , e prò. 

Sembro a taluni l'Argomento p.irtirotarrn c ntfi pea 
la terra parto più magnifico, elio effioace ; dicendo, 
che no» di lauto si oro compromesso Pico della Miran- 
dola , quando prop.ite sol tenere Concimi on» d» ornai 
Scibili perchè ne lasciò la grande e maggior pa*t* 
della Filologia , la (piale intorno a lonuniurabili ■■■>'■ 
<lelle Religioni , lingue , leggi , costumi , doininj , conta 
merfj , imperi , governi , ordini , ed altre , e ne' nati 
inóoipittciimenti rnozzn, oscura, irragionerole , incre- 
dibile ,.• disperata affatto da potersi ridurre , a prin- 
cipi di ScieOw. Onde il Vico per darne innanzi tom» 



pO aa' Wea., clic dimostrasse poter uri tal Sistema 
usai™, di' difetto., ne diede fu ora ini So^io l'anno 
ijjo die corsfi per le mani de' Letterati d' Italia , e 
à' Oltremonti: sopra il (piale alcuni diedero giudizj 
svantaggiosi; però non gli avendo poi sostenuti, qiinn- 
do l'opera u*ol adornata di giudizj , molto onorevoli 
di nomini Letterati dottissimi , co' quali efficacemente 
la lorjatouo ; non »ono cortoro da essere qui mentovati. 
U Sig. Anton Sah-ini gran pregio dell' Italia degnos- 
si fargli contro alcuno difficolti Filologiche, le quali 
fece a lui giugnere per leltera scritta al Signor Fran- 
cesco falli rla , Uomo Dottissimo , e degno eredo dulia 
celebre Biblioteca Valleltiana lasciata dal Sig. Giu- 
seppe suo Avo; allo qu.ili gentiliumtc rispo-o il Vico 
rt&fò toìlànsà della Filoso/ia : altre filosofiche del Sig. 
Wirico Ubero e del Sig. Cristiano Toinaiio nomini 
di rinomata Letteratura della Germania gliene porti" 
il Luigi Rasane di GhemingHetì'i alle quali egli 

sl-ritroVava già over soddi, fatto con 1* opera islassa , 
come «i può vedere nel fine ej ci libro de Conitimtiav 
rtrAprialthUi.' " " 

Uscito il Primo librò col t'italo de Uno O/iis'ni 
Mrt> Prh! àpio, et fio e tino f htsrio anno i^ao dalie 
liafaf&'tfkr ,11 Felice Wdjca m quarto foglio ì nel quale 
prrtova la prima, e la monda Parte della Diiserta- 
ziaf.e ; guttifero all'orecchio dell' Autore obbiezioni 
fìrtW'h toCK (la stono! ci ni i , ed altre da alcuno fatte 
|Srfc privatamente : delle quali uiuua convelleva il 
Sistema , ma 'intorno a leggieri particolari cose , e la 
alnpijj-jr parte in uonscgneuzii delle vecchie opinioni, 
contro lo quali iì era meditalo il Sistema : a' quali 
i Tp ori ito ti . por non sombrare il Vico , che esso s' in- 
iW^?°-e i : neivie"' . r&r i m : i Iti irli, ripulirle sminano- 



minteli Ti ci libro, che diede oppresso , ife Cunitnntia 

Jurisprudetìtlii acciocché cosi sconosciut i, se mai aves- 
lero in mano 1' opera , ttttti soli a secreti intendesse* 
ro , esser loro stato risposto. Usci poi dalle medesime. 
stampe del Morta, pur in quarto fòglio, Canna àgprttla 
i 7 ai l'altro colante col tìtolo de Cdnitoniio' Jvihpnt- 
dent'n : nella ipiale più a minuto si prnovn lA trr=0 
parie della Diiiertazione ; la quale in questo Miro A 
divide in dite Parti, una de Comtantia. Philàlo^iór, 
altra de Conrtantia l'hilologiac : ò 'n questa feconda 
parte dispiacendo a tal unì un Capitolo cosi concepi- 
to Nova Scsenlia tentatur, donde (' incomincia la Fi* 
lologia a ridurre a' principi ^' Scienza ; o ritrovando 
in fatti , che la promessa fati» dal Vico nella ter;» 
l'arte della Di venazione , non era punto Tana, non 
solo per la parto della Filosofia ; ma, quel che era 
più , nemmeno per quello della Filologìa , anzi di piiY, 
elio sopra tal Sistema fi si Facevano molte ed impor- 
tanti scoverte di coso tulle nuovo , e tulle lontane 
dall' ope mone di tutti i Dotti di tutti i tempi; non 
Hill l'Opera altra accusa, che ella non s'intenderà. 
Sia attestarono al Mondo , cho olla s' intendesse be- 
nissimo , Uomini Bottinimi della Città ; i quali 1' ap- 
provarono pubblicamente , e la lodarono con gravità , 
e con efficacia: ì cui Blog} si leggono ntll' opera me- 

Tra queste cose una Lettera del Sìg. Cioi-cm 
Clerico , fu «criltn all' Autore del tenore , ohe sicgue ; 
Accepi , Vir Clarisiime , ante per patinai dies nb Ephr,- 
to Ilìtutr. Camitis Wildenitein opiir tuum de Origine , 
/llrii, ef l'hiìflogiae , quod cuin eisem Ultra/erti , clic 
hviter evolvere poiui. Coactus eiiim rugo'iii qirìluideìn i 
Am s[ eludami! m redire non mtis ten:-'<irii hai ni , ut 
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tam limpidi] fault me praluere jmmiuji. Ifeslinante ttt* 
nten ociiio ridi multa , et egregia , tUm Philotophica ( 
illuni elioni -P/ii iologica , quae mi/li occoiionem jjrne- 
itiunt oitendtndi nojlrii Septcntrionalibui Eruditii , 
«eumen atqae naditianem non minai apud Italica* 
ini-e'iij-i , qttam apad ipsoi ; imo verù doctiora. et acatiora 
dici ab Jtalis , quam quae à frigidiortim otarum luca- 
li/ trpectari queant. Crai vera Ultrajectum rediturus 
sam, ut illic per paucai htbdomadai morer , utqae ma 

Amitelodami , ìnterpetior . Cam mentori tuam probe 
a:Utquutus faero tam cero in Volaminis XVIII. lii- 
blìothecat Antiquae , et Hadierlian parie altera Olten- 
dam, quanti sit Jaciendam. Vale, Vir Clarìuime , 
maglie inter egregia*! lune Eraditian'u justoi aeitima- 

d. 8 Septembru MDCCXXU. 

Quanto questa lettera rallegrò i Valenti uomini, 
Clio avevano giudicato a prò dell' opera del Vico ; 
altrettanto dispiacque a coloro , clic ne avevano sen- 
tito il contrario . Quindi ai lusingavano , che questo 
era un privata complimento del Clerico ; ma quando 
egli ne darebbe il giudizio pubblico nella Bibliote- 
ca , all' ora ne giudicherebbe conforme a esso Imo 
pareva di giustizia dicendo esser impossibile, che con 
1' occasione di quest' opera del Vico volesie il Clerico 
cantare la palinodia dì quello , che egli presso a 
cinquaut' anni ba sempre detto , che in Italia non 
si lavoravano opere , le quali per ingegno , e per 
dottrina potessero stare a petto di quelle , che usci- 
Vano da (jltrainonti . E "1 Vn_o frattanto per ap- 
provare al Mondo, che esso amava si la stima de- 
gli uomini eccellenti , ma non già la faceva ima 



• ratti de* suoi travagli , /su* dirti e due i Poemi 
d'Omero, con l' tu peti u de* mo i principi di /■'i.'i'/o^io, 
e per certi Canniti Mitologici, ohe ne aveva con- 
cepiti, li fa vedere in altra comparsa di quello, 
con la quale sono stati fin' ora osservati, e contenerli 

gruppi di Greche Istorie de' tempi oscuro, ed eroi- 
co secondo Li divisiou di Varrone : le quali ladani 
Omerlcha insieme con essi Cunw't diede fuori pur 
dallo itampe del Mosca in quarto faglia Vanna- ir* 
guente i^ta con questo titolo, Ju: Baptiitae ("icr 
Notue in duoi libra,, Alterniti de L'uiumi /uri) 
Principio, Allerura de Cannanti* Juy'uprndmtii . 

Poco dopo vacò la Cattedra Primaria mattutini» 
di leggi, minor dulia Vespertina con salario dì scudi 
600 l'anno: e. 1 Vico destato in iaperauza di conse- 
guirla dn questi meriti, che sì sono narrati, parti- 
colarmente in materia di iurisprudenza , li quali 
egli si aveva pi'rciii apparecrhisiti inverso la sua Uni- 
versità : nella quale esso e 1 piti anziano di lutti por 
ragione di possesso di cattedre : perchè esso iole pos- 
siede la sua per iute Suzione di Carlo li. e tutti gli 
altri le possiedono per intestazioni più frastfhc ; ed 
affidato nella vita , che aveva menato nella sua pa- 
tria , dove con le sue Opere d'ingegno aveia onora* 
lo tutti , giovato a molti , e nociuto a nei uno . Il 
giorno avanti , come, egli è uso , aperto il Digesto 
Vecchio, sopra del quale dovevau sortire quella vol- 
ta le leggi , egli ebbe in sorte queste tra una sotto il ti- 
tolo de Riì vendica tiune , un'altra sotto il i itolo de 
Peculio , e la terza fu la legge prima sotto il titola 
de Praeicriptii Verbii : e perchè tutti e tre erano te- 
tti abbondanti , il Vico per mostrare a 3h-mìg. Fi; 



dotila Prefello d'pli Studi "uà pronta Facolfà di faro-, 
quel «aggio , quantunque giammai avesse pro'essat» . 
Oiurìspruderza, il prego, clip omessegli fatto 1' onoro 
di determinargli 1' un do' tre luoghi , ove a capo I» ■ 
*entiqu 3 (iro ore doveva fare la lezione : ma il Prefetto 
cui is a rido s e ne, esso.fi elessi; 1' nliinui li j^ge , dicendo il 
perchè quella era di Paymìnno , giureconsulto sopra 
tuli' alti-i di altissimi sensi ; ed era in materie di difil- 
niziooi di nomi di legge , che è la più difficile impresa 
da ben condursi in UiurisprndenTa : provnnendu, che,., 
farebbe stato audace ignorante colui , che l'avesse- . 
«Uln a calunniare , perche ti avesse eletto tal legge 1 
perdi e tanto sarebbe stalo, quanto riprenderlo, per- 
che (ili »i avesse eletto materia rotnm. i difficile • tal- 
chè Catodo ove egli diffinivic nomi di legge, s' in- 
«upsrhrtce con merito, e dice, che venga» tinti ad 
impararlo da lui , come fa ne' Partiti de' Digiti de Cu- . 
dlrlllis ; o non per altro ei riputa Fapinìano Prin- 
cipe de" gfnrecotisnltt Romani , che perche ninno 
meglio di Itti diffioìtes , e niuno ne abbia portato 
in maggior rupia migliori di (rum ioni io Ciur'ispru- 
denza Avevano i competitori posto in quattro u>se 
|c L.re ".peranle , nelle quali , come scogli il V reo 
doTc-'if rhrnjierw . Tniii menati dalla interna stima , 
rhe ne avvaiio, crederan rcrt.iinciile, ebe egli aic«n 
a f.rre vr.a munifica e Imiga prefittimi do' «uoi meri- 
ti inversa 1' L niv -ji >il.ì ■ pochi , i quali iutendevano 
cib . che egli avebbe potuto, auguravano, olle epli 
ragionerebbe tn 'I lesto perii suoi Principi del drit- 
to Universale ; onde con fremilo dell' l dieu?a nreh- 
bé rotte le leggi stabilite di concorrere & ginmpru- 
denra - li più, che stimano solamente Maestri della 
facoltà coloro, che I' insegnano a' giovani, fi lusin- 
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giWllO , ó eh* ella ««efido ima %ge, W 
no averli detto fi"' molta erudhuone y 
Otiomano '-vi facesse* tuttavia tua comparsa 5 o <S» 
tu -questa legge avendo >o4i,o attaccato tuWr-i-pr» 
uri lumi degli Jnterpetrìi, e non essendovi st«tO al- 
onho appiè ss 0 , cho avesse ol fabbro risposto, che 
il V100 arebbe empitilo lallazione di bolero, c 
non 1' arebbe attaccato. Ma la lezione, del Vita 
riuscì, tutta fuori delta loro aspettazione: percbè egli, 
vi entrò con una brieve- , grave , e toccante Invoca* 
zione : recitò immediatamente il principio della leg- 
ge, sul quale, e non negli altri tuoi paragrafi re-i 
strinse la sua lezione r e dopo ridotta in somma , c 
partita , immediatamente in una maniera , quanto 
nuora ad udirsi in sì- fatti saj;gi , cotanto usata da' 
Romani ginreconsulti , ohe da per tutto risa/mano 
Ait'lec, Ait SenatuscOnuilttim, Ait Praftórj con so-, 
migliarne formola Ait luriitbn sulliis , intcrpelrò le 
parole della legge una per uoa poititamenle, per ov- 
viare a quell'accusa, che spesse volte in rai concor. 
li si ode, ohe egli avesse punto dal testo divagato: 
perchè sarebbe stato adatto ignorante maligho alcu- 
no , che avesse voluto scemarne il pregio , perchè 
egli 1' avesse potuto fare sopra un principio di titolo 
perchè' non sono già leleggi ne* l'audetti disposte con 
alcun metodo scolastico d' Instilunioni , e come egli 
fu in quel Principio allogato Papiniano , poteva ben 
. altro giureconsulto allogarsi , che con altre parole, ed 
altri sentimenti avesse data la diffinizione dell' aria- 
ne , che ivi si tratta . Indi alla interpetrazione dello 
parale tragge il sentimento della Biffinizionè Papinia- 
nea l'illustra con Ci/yacio; indi la fa vedere conforme 
a quella degli lnterpetri greci . Inimed affluente ap- 
presso sì fa incontro al f cifro j e ilimottia con quan- 



to leggieri, o cavillose, e vane ragioni li riprenda 
Paolo di Caitro , poi gli laUrpetli 
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appresso / 



avendo dinanzi nell' ordina de' ripresi da FaòbrofTc 
posto Oitumu7,o Gujacio, nel seguirlo :i dimenticò di 
Ottomana , o dopo Aloiato prese Cujaaìo a difende- 
re : di cho avvertito frappuse questo parola .- s«J ; n p- 

jacio abmìuCo Olhmanum a Fabto lìn/iicabimui: Un- 
to egli amia jm-io j- trjurn di far* coli Ottomano || 
concorso! I ui-dmente ■ I punto, che veniva alla di- 
fesa di Ottomano, 1' ora della iwioo Uni. 

I gli la pento lino alle cinque ore della notte 
antecedente iu ragionando con amici , e- tra lo sUe. 
pito do' buoi figlinoli , tome ha uau di sempre o leg- 
gere, o anriiere, o mrditare , ridusio la lezione in 
sommi capi, che ti rhiudstano in una pagina, e la 
porse cou tantd faciliti , come te Don jhro areno 
pru fenato tutta la lila, con lui copia di dire, the 
altri v'.arebbs arringato due or* , col fiotfiore del. 
l'elegante legali della giurisprudenza più coltri, a 
co' termini drll'arle nuche greri . ed ote ne abbiso- 
gnavo alcuno soolattiM , più tosto il disse greco . che 
barbaro : una siila volta per la difficolta della voce 
xpòyeypailuévoi! egli si fermò alquanto ( mA poi 
soggiunse : ne miremùti me imbuitine ; ijtia eni'n terbi' 
auri tUTtiOi me remarata mt ; tanto che parva a molli 
fot tu a bella posta quel momentaneo sbalordì ro enlo , 
perchè con un' altra voce greca sì propria ed elegan- 
ti; easo si fosso rimesso. Poi il giurilo appresso la 
«tese, quale l'aveva, recitala, e ne diede esemplari , 
stagli altri ai Sig. D. iTumtaicu Caracita, Avvocato 
l' rimario di questi Supremi Tribunali , degn ili imo 



Dì e. s, fico. ' 
figliuolo .del Sig. D. Niccolò, il quale non peti 
intervenire, ....e,*. - . ,■ - ■;, „ . .. j -: , \-. 

Stimò sol tanto il Vico portare « questa, preten- 
sione i moi meriti , e 1 saggio della legione, per lo 
cui univetial applauso era alato porto in isperauza di 
.certamente conseguire la Cattedra: quando egli filila 
accorto dell" infelice evento ì qual in fatti riuscì an- 
che in. persona di coloro, che erano immadiMapiente 
per tal cattedra graduati; perchè, non sembrasse d«- 
licato , o superbo di non andar attorno , di non pre* 
gare; e fare gli altri doveri onesti uV pretennori ; col 
consiglio , ed autorità di esso Sig. D. Domenico Ca- 



srandeis™ di animo andò a professare, j che sì nkÉP 
. va dal pretenderla. 

Questa disavventura del Vico, per la quale di- 
sperò per 1' avvenire aver mai più ile^no luogo nella 
ma patria , fu ella consolata dal giudizio del signoe 
Ciowt Clerico: il quale, come le avesse udite le 
accuse fatte da taluni alla di lui opera , così nella li. 
Parte del Volume XIII. delia Biblioteca Antica a 
Moderna all'Articolo Vili, con queste parole puntual- 
mente dal Francese tradotte, per coloro, che dice- 
vano non intendersi giudica generalnieuie : Che l'ope- 
ra i ripiena di materie recondite , di considerazioni 
assai varie, scritta in tifi/o molto strrato ; che in/r* 
n'iti luoghi avrebboiio biiogno di ben lunghi estratti : 
è ordita con metodo matematico , che ila pochi prin- 
cipi traggo infinità di conseguenze: che bisogna leg- 
gersi con attenzione, senza interrompimento da capo 
.« piedi, fl aizzarsi alìt sue idee, ed al suo stile t 
tii'i cii meditarli sopra i frjsifoii vi troveranno .di 
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più col maggiormente ititi filtrarsi, motta scoperte , e 
curioM onirca:ioni fuor di loro aspetialiea. Per quel- 
lo onde fe' tanto romore la firsn parte dilla Disser- 
tazione , pur quanta riguarda Iti Filosofia dine oosl : 
tTitttociò, che altre volte li Italo detto' da' Prbicipj 
falla DU-ina, ed Umana tradizione, che ti trova uni- 
forme a quanto i italo scritto nel libro 'precedente, 
egli 6 ili necessità vero : Per (pianto riguarda alla 
Filosofia egli cosi ne giudica; Egli ci dà in accorcio 
le principali Epoche dopo il Dilmio intima al tempo , 
die Annibale porlo la guerra in Italia: perchè egli 
discorre in tutto il corpo del libro sopra diterse cose > 
che seguirono in questo spazio di tempo, e fu molte 
ostervaiioni di Filologia sopra un grau numero di 
nto le ri» j emendali (fu quatti ila di errori volgari, a' 
quali uomini intendentiisitni non hanno punto badalo: 
E finalmente conchiude par tutti: fi si vede una 
mescolanza perpetua di materie Filolofiche , Giuridi- 
che, e Filologiche : poiché il Sig. Vico si e particolar- 
mente applicato a qaeite tre scienze, a le ha ben 
meditate, come tatti coloro, che leggeranno fe sue 
opere , con e erta nno in olii. Tra queste tre scienze vi 
ha ua il forte ligame , die non pub uom vantarsi di 
averne penetrata, e conosciuta Fina in Iurta la sua 
discesa, ien:n averne altresì grandissima cognizione 
del? altre. Quindi è die alla fine del Volarne vi si 
leggono 14F Elogi , che i savj Italiani han dato a 
quest' apera , per cui si pub comprendere, che riguar- 
danti l'Autore, come intendentissimo della Metafisica , 
della Legge , e della, Filologia , e. la di luì opera , 
coma un originale Jjieno d' importanti dìltos'erte. 

Ma non altronde ai pub intendere apertamente, 
die '1 Vice è nato per la gloria della Patria, e in 
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conseguenza dell'Italia, porche qnivi nato, e non in 
Marocco esso riuscii letterato ; che da questo colpo di 
avversa Fortuna, onde altri arebbe rintinnialo a tutta 
le lettere, se non pentito di averle mai coltivate, 
egli non si ritrasse- punto di lavorare altre opere, 
come in effetto ne aveva già lavorata una dUiia.in. 
due libri, ch'flrobbóno occupato due giusti volumi 
in quarto : nel primo de' quali andava a ritrovare i 
Prìnrifj del Disili, naturale della ganti dentro quegli 
d-ll' Umanità delle Nazioni, per via d' in ve ri si mi- 
gli anz e , sconcezze, ed iiiij>.ii-i!jìlit\ di tutto ciò, 
che ue avevano gli nitri innanzi più immaginato , 
che ragionato: io conseguenza del quale nel secondo 
egli spiegava la. Gr ne mei un e de' coiiumi Umani con 
una cerCa Cronologia ragionata in Tempi anitre , e 
Fnco/oio de' Cuci, da' quali abbiamo tutto ciò , 
ch'abbiamo delle Antichità gentilesche. E già l'opera 
era stata rivedota dal Sigi D, Giulio Forvo Dottissi- 
mo Teologo della Chiesa Napoletana; quando esso 
rinvilendo, che tal maniera negativa di dimostrare, 
quanto fa di strepilo nella Fantasia , tanto È insilavo 
all' intendimento , poiohè con elea nulla più si spiega 
la mente umana ; ed altronde per un colpo di ai - 
Tèrsa fortuna , essendo stato messo in una necessità 
di non' poterla dare alle stampe; e perchè pur trop- 
po obbligato dal proprio punto di darla fuori , ri- 
trovandosi aver promesso : di pubblicarla; ristrinse 
tutto il suo spirito in un'aspra meditazione -per ri- 
trovar no un metodo positivo, e si più stretta,» 
T n i ruli più .incora efficace. -. 
■ ■B-ncì fine dell'anno 1725 diede fuori in Napoli 
■lalle stampe di Felice Mosca un libre in is di do. 
deci fogli mm più in Baratterò di Testino «un T« 



toio: Pftncipj rfi «no jcisn=n mirtea iJ* intorno alla 
Natura rUìh ;Yn;ioni , pur li auali li ritrovano altri 
Principi Diritta naturale delie Genti: e con "» 
dazia l*in<Kr«s„ of/e Un ir km ito dell'Europa. 

ìn rpiest' opera celi ritrova linnlmeiite tutto spie- 
gai» quel Principio ott* H%Ó ancor con fusai non le , G 

antecedenti . lui p orcio celiò egli approvava una iiuli- 
spendoliilc necessità , anche umana , ili ripetere le primo 
origini ili tal scienza da' principi della Storia snera , 
a par ima disperazione dimostrata cos'i da' Filosofi , 
come da' Filologi (Ji ritrovarne i progressi ne' primi 
Autori delle nazioni Gentili: esso facendo più ampio, 
anzi un vasto uso di uno de' giudizi : c ' ,e '' '-'S- 
Oiownni Clerico avea dato dell'opera antecedente} 
olio ivi egli per U principali Epoche ivi date in ac- 
concio dal Diluvio unìterial» -, fino alla locanda Guer- 
ra di Cartagine, discorrendo lopra diverte coie die 
seguirono in ipieslo ipazia 'li tempo fa moke ofini'n- 
sioni di Fiìolopìa topra un gran numero JÌ msferie , 
eiariiiiando rjuanlità di errori volgari , a' quali «omini 
intendentiisimi non hanno punto badato: discuopro 
questa nuova scienza in forza di min nuoto Arte Cri' 
ticn ila giudicare il vero negl'Autori dello Nazioni 
medesime dentro le Tradizioni volgari delle nazinni 
che essi fondarono, appresso i quali dopo migliaia 
d' anni vennero gli sorittori , sopra i quali eira-vaglio 
questa Critica usata : o con la Fiaccola di tal nuova 
Arte Critica seuoprc tutti' altra da quello, che sono 
state immaginate fin ora , le origini di quasi tutte le 
Disciplino, sieno Scienze, o Arti, obe abbisognami 
per ragionare con idee schiarito , o con parlari propri 
<iol Diritto naturale delle nazioni . Quindi e«li net 
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ripartisca ; Princìpi in dna parti una delle Td'n , 
un' alt,' a dell- lingue, a per quella dell'Ida scimpre 
altii principi 'larici di Aitronumia , e Cmwdnqla , 
che sono i due occhi della Storia: e quindi i Prin- 
cipj drlla Storia universale , objhao mancato fio ora. 
Souopre altri Principi starici delia Filosofìa, opri, 
rnieramente una Metafisica del Genere umana , cine 
una Teologia naturale di tutte le nazioni con la quale 
ciascun popolo naturalmente fi finse da se stesso i 
cuoi ptoprj Oei per un certo istinto naturale , che ha 
l'uomo dalla divinità, noi cui timore i primi Autori 
delie Nazioni si andarono ad unire con certe donne 
in perpetua compagnia di vita : che fu la prima uma- 
na Società de' .Matrimoni , o li scuopre essere stato 
lo stesso il gran principio dalla Teologia de' Gentili , 
e qwl'o della Poesia de' P^eti Teol-gi , che furono, 
i primi nel Mondo, e quelli di tutta l'umanità Gen- 
tilesca . Da cotal Metafisica scuopre una Morale , e 
quindi una Polìtica comune ofle Nazioni , sopra la 
quali fonda la Giurisprudenza del Cenere umano va- 

vanno tuttavìa più spiegando l' idee della loro natura 
in conseguenza delle quali più tpiiig.itB vanno varian- 
do ì (i o verni , l'ultima formi de' quali dimostra es- 
sere la Monarchia, nella qualo vanno finalmente per 
natura a riposare le Nazioni. Cosi supplisce il gran 
Vuoto , che ne' suoi Principi ne ha lasciato la Storia 
unicertale , la incomincia in Nino dalla Monarchia 
degli Aliirj . Per la pane delle lingue scuupre altri 
Principi 'l'Uà Fatua, e d.ì canta, ed-' Vini , a 
dimostra essere quella, e questi nati per necessità di 
natura uniforme in tutta le prime nazioni . In segui- 
to di tal Principj scuopre altre origini dell'improee 
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Eroìolie , ohe fu un parlar mutolo ili tntte le prime 
unzioni in versi di io rinati di favelle articolate. Quindi 
souopre altri Princìpi della sniea'za-di Bimane , elio 
ritrova esser gli stessi , elio quelli' della scienza della 
medaglia : dove osserva, e-aicìie di quattro mille anni 
ài eoutìjitiaU sovranità ie.Brisiiti doli* da* Caie -d'jfu- 
rtrio B a"! F7<ii:ci« . Fra gì' editti dalla discoverta dello 
Orìgini iMìp lìngua ritrova certi Principi colui"' il 
tatù , a per. un jn»ii'o seuopre! (e ?i<rn cacio"' <MZa 
lingua latina , ed al di lei : esemplo lascia agli eruditi 
a farlo delia-altre fatta L: ■ài un'Idea di un etimolo- 
gico donnina a tulle le lìngua natie , un' altra di altro 
rtiniahi/iù.'j ■h'IÌ': \'<>'.:i ili eroina straniera : per impie- 
gare fìnalinoate un' Idf-a d'un Etimologico Universale 
per la scien:a d-lla lir.gua necessaria n ragionare con 
proprietà del Diritto notinole delle Genti. Con sì 
fatti principi , S) d' Idee coma di litigai! , ^cho i vuol 
dire con tal Filosofia , e Filologia del Gen:er Umano 
■piega, una (Storio T.leaie Eterna sulV Idea della Pro- 
videnza , dalla quale per tutta l'opera dimostra il 
Diritto Naturale della Genti ordinato ; sullo quale* 
storia eterna corrono iu tempo tatto (a norie parti' 
catari delle Nazioni ne loro sorgimantì , progressi, 
stati, tltif.aà-nzp. , •: Ir . siixlié esso dagli E^ìr,\, 
che matteggia vano i Greci, che non sapessero di An- 
tichità , con: dir loro , che erano sempre ; .fanciulli , 
prende, c fa uso dì' due gran .rottami di -An'ìr-hità , 
una che in tutti i [empi scorri loro dinanzi essi di- 
viaero ,U tre Epache, una dell' età degli Dei; l'altra 
delVEtà. dtgf Eroi,, In -tana dì quella dagli uomini : 
V altro elio con p pie ito stono ordine , e numero di 
parti in. altrettanta distesa di Secoli si parlarono in. 
panai aJ easo loro tre lingue, una Divina , niuta pò? 



geroglifici, o sieno caratteri sacri , un' altra limbofica, 
o lia per metafore ,,qual e-la favella troica , la, fai» 
sa episioli'.o per jun.fnr. fon orniti n<>gli usi presenti 
dolh vita. Quindi dimostra la piima Epoca, e lingua 
Balere alate nel tempo delle F umictie che certamente 
fiiu:i i appo tutte I- najioni innanzi delle Città, • 
eopra In quali ognun confetta sonoro le Città la 

quali famiglie, t Padri da Borir ani Principi regge- 
vano lotto U governo étgìi Pei, ordinando tulle I 
cose umane con gì' o'iipici Jicùii-, e oon Una somma 
naturalezza , -e semplicità ne spiega la iro'iu, dentro 
lo (neoli? dicine de' Ornai . Quivi oì !«r . .uni.. . . U 
gli P*i d'O i'nie , che poi da' Caldei furono innal- 
zali allo stello, portali da' Feme< in Crccia . in cha 
dimostra ejser avvenuto dopo i tempi d'Omero , vi 





•ni d. 


■gli I)t 


i Greci a line 


veriij 


sicooine poi portali nel 


1 ,v. 




nostra cotale 


m 


i nomi digli Pei latini 


. Q„ 


indi .1. 




di coir, quantunque in 


altri 




alili lu'lr 




egualmente tra' LaCni C'eri 


ai A. 




> di. 


mostra la. monda Epoc 




la- it 


con da lingua 






mpo 




mi Governi ( 


iviii,' 




iti di 




R.i>ni 


i , 0 



eia d'o'Ji.ii regrmmi de' nutnli , che gli aaticliiuimi 
greci dùioro riputate dì vìgiite di. ina 

sopra fcr pi ime plebi tenute da quelli di origine br- 
uitile . U cui- rtoria egli spiega oou io moia fucilila 
descrittaci da Greci Iurta net Carattere del ■ fe- 
cole Tebanu, che certamente fu .1 massimo dff' Greci 
Emi, della cui razra furono certamente gli f.mr l,Ji • 
ia' quali sotto due Ile si governava il fl-gno Spar- 
:ano , eue sinza contrasto fu ^Miiortadro ed aven. 
do egualmente \ . _ « (Jrtei -Ma in ojit, 



iitiìimiclui.H'rcijtr, come de* Ialini hcu quaranta ne 
Riunii) a numerare ! r ,tr'u'n> ; dìiuosLra dopo degli ' ci 
aver regnato gli Eroi da pei tulle lo nazioni gentili 
e gw un gran f, untume di Greca Àntichilà, che i 
Sunti uicirinfo di tracia io Creta in SiUnruin , u sia 
itnliti, ri hi, Afiu teiiopre questi essere stali ì Qi- 
ri/i Uiti"i di unì furono una. spezie. Qn'titi «..munì, 
cioè nomini armati d'aite in adunanza, onde il t i- 
ritto da' Quiriti fuil Diritta di turi'' ie penti Eroiche. 
2l dimoslrata la. vanita della favola della Legge dalle 
,TÌX 'fatale venuta da Alene, Souopre cjie sopra Ire 
diritti nali.'i delle .Genti eroiche dal La:ìo introdotti, 
Lil.ouf.rvaii in fiorai, e poi fini nelle Tnnoie , ref,- 
gOllo (<• tagioni del governo, virtù, e giu<ti-,ia Ro- 

ijuisic , altrimenti la Itamana e toria \ntica lolla ci n 
l' idee presenti ella si» più incredibile di essa favo- 
losa Jo' Greci, co' quali lumi spieghi ; veri pri'nri" 
f>j d-lla Cìurupnidt'ii: i Romana. Finalmente dimo- 
ti!;.! la lezu epoca dell' età degli uomini, e delle Jin- 
gilè volgari essere nei tempi dell' Idi' dj-lla atti ara 
ifinaita tutta spiegata , e ravvisata quindi uniforme in 
Mitti : onde tal natura si trasse dietro forme di Go- 
rami umani che prjioya essere il popolare , e '1 Mo- 
narchico: della qusl ietta de tempi /arano i Giure- 
consolli Romani «Ito gl'lmperadori. Tanto che viene 
a di musi rare lo Monarchia essere gì' ultimi governi, 
ili 'clie si fermai, finalmente le nazioni : e che sulla 
fantasia . clic i primi 11* fusero siali Monarchi , quali 
sono i.^eaeiiti, non abbiano affatto potuto incomin- 
ciare le Re p u libi ielle , anzi oun la /roda , o con la 
forza, Como si ò fin ora immaginato, non abbiano 
potuto nlfalto cominciare le nazioni. Con questo, ecj 
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altre disooverte minori fatte in gran numero egli ra- 
giona del Diritto naturale delle Genti ; dimostrando 
a quali esili tempi, e con liliali determinate gniie 
nacquero la prima volta i coturni , che forniscono 
tutta i'inconornia di colai Diritto, che sono ./Igie- 
ni , lingue, Domili/ , commerzj , ordini , imperj, leggi , 
armi, giudizi , pene, guerre, paci, alleanze: e da 
tali tempi j e .guise ne spiega l' eterne proprietà ohe 
appruovano tale , e non altra essere la loro natura o 
sia guisa , e tempo di nascere: osservandovi 6empre 
euensiali differenze tra gl'Ebrei , e Gentili , che quelli 
da principia torsero , e stieraii fermi aopra Pratiche 
di un giustu eterno : ma le pagane iVasioni , condn* 
ceudole assolatamente la Praoidenza TÌU'iua, vi ;ieni> 
ite variando con costante uniformità per tre -pezié 
di Diritti , corri >ponde liti alla tre epoche , e lingue 
degl'Egizi , il primo Divino sotto il governo del ver* 
Dio appo gli Ehrei , e di falsi Dei tra' gentili ; il 
licando Eroico, a proprio dagl'eroi posti in niezz» 
agli Dei, e gli uomini; ÌZ ferzo umano, o della na- 
tura umana tutta apiegata , e riconosciuta eguale in 
tatti , dal quale ultima diritto possono uuicamenla 
provenire nelle nazioni, i Filosofi , i quali sappiano 
compierlo per raziocini copra le mr.nime di un Oiu- 
jto Eterno. Nello che hanno vrrato di concerto Ero- 
fio , Soeldano , e Puscudorsio , i quali per diletto di 
un'Arte Crìtica sopra gli Autori delie nozioni meder 
■ime, credendoli sapienti di Sapienza Riposta ; non 
riderò che a* Gentili la Presidenza su h dUina. 
Maestà della Sapienza ostare , dalla quale tra loro 
a capo de' luijI 1 j Sapi-nza Riputa , ondo hsn 

confuso il Diritta Naturale delle Ansio :i uscito coi 
costumi delle medesime, col Diritto nt* i-cle 4e' fi» 



7U(0/! ! , elio quelli hanno inteso per forza de' razioci- 
ni 3 senza diiii innervi con un qualche P>it4i#{!*0 m * 
J^/wÈl li»*r4 «0 Di-, per lo sua vero culto da lune 
le altre Mutoffi perdine. 11 qual difetto della itfssa 
Arte • risica aveva Imito innanzi g'' ftiterpreli J5«u- 
rii(Ì deila Jiornnna che sulla Favola dolio 

leggi venuto di Atene intrusero cóntro lei genio nella 
Ch<upr»denz., Romana le tette de 1 PUo-ofi , e spezial- 
mente degli-sloiei , ed epicurei , de' cui Principi non 
\i a cosa più contraria a quelli , non clic di essa 
Giurisprudenza di tutta la Civiltà , e no seppero 
trattarla per le di lei sette propie che furono quello 
de' Tempi , come apertamente professano averla trat- 
tata essi Romani Giureconlùltì. Con la quol opera il 
Vieo 'con gloria «iella Cattolica Religione produce il 
vantaggio alia nostra Italia di non invidiare all' Olan- 
da , Inghilterra , a la Germania Protettant* i loro 
ire Principi di questa sci frisa ; e oh*, in questa no.' 
stra -età nel grembo della vera Chiosa ai scoprissero 
i friftapi di full»/ «mona e Maina B»<fttiwl« «en- 
UtetÓm Per tutto aio 'ha avuto il libro la fortuna di 
Maritare ùJaH'^Eminentujsimo Cardinale Lorenzo Cor- 
ami, a cui tta.dedioato, il gradimento con questa 
non ultima lode: Opero ni certo die per antichità di 
lingua, e per. leiiiiezit» •& Dottrina bottai far co- 
noscere , che «.a ancAe ofigi negl'Italiani spiriti , non 
meno la natica parlicoiarmima n£(irudin» alla Taf 
«A, tlaaupaza, che <i -robusto felice ardimene a 
irwir-protìujion-i^neJit più difficili disciplina Onde io 
ne ho coiifroW-'o. fco» votesi* itto arnatifjinw» i-alrifli 
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SPIEGAZIONE 


DELLA DIPINTURA 



Qiwlo Cehete Trhaun fece delle Mónda, tale noi 
qui diamo a Tederò una Tarata dello co« CieMi) la, 
qnalo serva al Leggilum , per concepire 1* IDEA -DI' 
QUEST OPBUA avanti di leggerla; o per TÌdnris 
pìn fàcilmente 1 a' memoria con tal ajulo , che gli som- 
ministri la fantasia dopo dì averla Iella. 

LA DONNA CON. LE TEMPIE ALATE, CHE 
SOVRASTA AL GLOBO MONDANO , o m al 
Mondo della Natura , è la Metafilica , che tanto suo- 
na il eoo nome. IL TRIANGOLO LUMINOSO cor 
ivi DENTRO un OCCHIO VEGGENTE ; egli è* 
Ifldio con l' aspetto della sua :Pro«rWwiii& 3 per lo 
qual aspetto. LA METAFISICA IN ATTO DI ESTA- 
TICA IL CONTEMPLA .opto l' odine dell, co,». 
11 ahir nli , per lo quale finora I' hanno contemplalo i 
Filoiofì: pemiie Ella in quest'Opera, pilliti in„> in- 
nalzandoli, emitetnpla in Din il -tfnndo tirile menti 
unitine, eh' è '1 Mmuln Af»ttifi<Ui>.; per dimostrarne 
U Procedenza nel AWo degli animi umnni , ch'eli 
ilW/n Cfcifc , o sia il tJftuft delle Nazioni : il qua- 
le , nome da' suoi Elementi è formato da tutte quellef 
coso, la quali la DIPINTURA qui rappresenta co' 



G E R OGLTElCt ', cho spoiio in mostra al di sotto. 

Perciò il GLOBO , o sia il Monda Fisico , ovvero 
riattale tN UNA SOLA PARTE EGLI DALL'AL- 
TARE VIEM SOSTENUTO ; perchè ì Filosofi, infin 
rati ora , avendo contemplalo la Divina Procedenza 
per lo (ol Ordine naturale, ne hanno solamente di- 
montato mia. parte ; per la quale 



> delia Natura . 



pe- 



rocché col suo Eterno Consiglio ci ha dato natural- 
mente V essere , e naturalmente lo ci conseraa , si dan- 
no dagli uomini l'adornilo»» co" sagiifir.j } ed altri di- 
nini onori : ma no '1 contemplarono già per la parte , 
eh' era più propria degli l'omini , ìa natura de' quali, 
ha questa principale proprietà d' essere jot-'ieu*o/i ; alla 
quii Iddio provvedendo ha Cosi ordinale , e disposte 
le cose umane, che gli uomini caduti dall' intiera 
giustizia per lo piccato originale, intendendo di fare 
quasi sempre lutto il ili verso , c sovente ancora tutto 
il contrario , onde per servir all' ufi/irò, vivessero in 
solitudine da fiere bastie; per quelle stesse loro diver- 
se , a contrarie vie, e ; ai dall' utilità medesima sien 
tratti da uomini a vivero con giustìzia , o conservala 
i» società, e ì\ n celebrare la loro natura socievole; 
la quale nell'Opera si dimostrerà essere la cera cii-il 

qual condulla della Procedenza Ditata è una delle 
co;? , che jirinci/inlmente s'occupa questa scienza di 
ragionare: end' ella per tal aspetto virai ad essero 
una Teologi* Girile Ragionata della l'rovcedenza 
Vicine. 

NELLA FASCIA DEL ZODIACO, CHE CIN- 
GE IL GLOBO MONDANO, PIÙ', CHE GLI 
ALTRI , COMPARISCONO' HS MAESTÀ', ° °omo 



dicono m PROSPETTIVA 1 SOLJ DUE SEGNI 
JJ] LIONE , E DI VERGINE ; per significare , cW 
questa Scienza ne' suoi Principi contempla primiera- 
mente Ere*!*; poiché ai trpva , ogni nazione gontile- 
natica narrarne «no, thi ìa-fbndS: e '1 contempla 
dalla m.. uc ii.r Mi fitta* , che fa quella , eoa la qual 
uccise il Limi», il (piale, limitando fiamme , inoen- 
dio la S-rUa Nemea ; della cni rpoglìa adorno Ercoli- 
fu innalzato alle Stelle ; il qunl Lìmic qui ai trova 
essere stata la gran Seha Antica della, Terra ; a cttf 
Ercole , il quale ai trova essere stato il carattere degli 
Eroi fVieìi:i, i quali dovettero venire innondi agli 
Eroi d'Ile gite rre , diede il fioca , e la ridusse a col- 
tardi e per dar akreal il Principio de' Tempi , il 
quale àppo i Cr-ri , da quali abbiamo tutto ci8, 
ch'abbiamo dell'Antichità U entìleschc , incomincia-- 
rono dalle Olimpiadi co' eùwdii Olimpici , de' quali, 1 , 
pur ci ài narra eaaere stato Ercole il Fondatore ; 
quali tfaoelù dovettero incominoiar dà' jVemei , iri- 
irodutt! per festeggiare k cilforirt d'Ercole riportata 
dW,* «rrim Lione ; e si i (empi de' Greci corainoiaro-' 
no , da che tra loro incominciò la coltù azione da* 
cornai. E la Persine, che da' (V» venne descritta 
egli Jilronomi andar carenala di tplghe , vuol diro,' 
Che la iroria Greca cominciò dall'E/A dall'oro, eh" » 
.Porri apertamente narrano essere stata la prima età 
del lor Mondo ; nella quale per lunga scorsa di Se- 
coli fili anni li noverarono con te meni tiri grano; 
il quale li trova essere Stato il primo oro del Mwdo: 
alla qual Età deli' oro de Greci rispondo a livello 1 
l'Eia di Saturila perii Latini, detto a iafi< , da' io-' 
minati : nella qual Era dell' orti pur ci dissero fedel- 
mente i/V(ij che gli De! in Terra praticavano con gH 
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JTrr"* ; perchè dentro et mostrerà, eli' i primi uomini 
del Gentilesimo semplici e rozzi per forte inganno di 
Tuli ustissime fanlaiie tutte ingombre da spaventose 
superitizioni credettero veramente veder in Terra gli 
Dei ; e poscia si troverà , eli' egualmente per uni/iir* 
nità d' idee , senza saper nulla gli uni degli nitri , ap- 
po gli Orimlali, Egi-i , Greci, e Latini furono da 
«nra innalzati gli Dei all' erronii , e gli £roi allo 
.Stelle fui* : e cosi da Saturno , eh* è KpÒVOi a Greci, 
e TL.ÓVOf è il tempo b i medesimi, si danno altri 
Trineìpj alla Cronologia, o sia alla Dottrina de' Tempi: 
Ni dee sembrarti sconcezza , che L'ALTARE STA 
SOTTO , E SOSTIENE IL GLOBO ; perchè No- 
verassi , che i primi ^Zrori del Mondo e' alzarono da' 
Gentili nel primo del da' Poeti ; i quali nelle loro 
favole fedelmente ci tramandarono il Ciclo avere in 
S'erra regnato sopra degli uomini, ed aver falciato de' 
jgrahdi benefìci al Cener Umano nel tempo eh' i pri- 
mi nomini , oomo fanciulli liei nascente Gener Uma- 
no , credettero , che '1 Cisfa non fnsse più in suso 
dell' altare de' minti ; come tuttavia or i fanciulli il 
credono di poco più alto de' tetti dello lor case ; che 
poi, vieppiù spiegandosi le menti Greche, fu innal- 
zato sulle cime degli altissimi monti, come A' Olimpo, 
dove Omero narra a' suoi tempi slarsi gli Dei; e fi- 
nalmente alzassi mora (e sfere , come or ci dimostra 
'l'vlilrorjomin; e l'Olimpo si alzò sopra il Cielo stella' 
Io ; ove insiememente V Altare portato in Cielo vi for- 
ma un segno r.-ìrs'ei E 'L FDOCO , CHE VI È SO- 
PRA , passò nella GASA VICINA, corno Tu vedi 
qui , del LIONE ; il quale, come testé si è avvisato , 
fui» Sriva Nemea , a Citi Ercole diede Ùfittco , per 
ridurla a coltura; e ne fu alzai» in trofeo d'L.c.Ue 
fa spoglia del LierCe alle Stelle. 



IL RAGGIO DELLA DIVINA TR 0 W EDF.N- 
ZA, CB' ALLUMA UN GIOJELLO CONVESSO , 
DI CHE ADORNA IL PETI O LA METAFISICA, 
dinota il cuor terjo , e puro , che qui la Melaflàca 
dev'avere, non tortili, ni inarcalo da lùperbia ili spi- 
rito, o da lillà di corporali piaceri; ool primo do' 
quali Zenone diede il Fato, col secondo Epicuro die- 
de il Gaio , ed entrambi perciò n'ubarono in /'foi-iie- 
denz,a Divina, Oltracciò dinoti clic In cognizione di 
Dio non termini in esaolei ; perdi' Illa priva la mento 
s'illumini dell' inteltellualì , e quindi regoli le lue 
iole morali caie , siccome finor ho n furto i Fìloiofi ; 
lo cLe si sarebbe significalo con un gioitilo piano', 
ma CONVESSO, OVE IL RAGGIO SI RIFRAN- 
GE, E RISPARGE AL DI FCOItl ; penmè- la, Jf*. 
MfU« eono«M Dio Provcrdente nello co,r m„r a li pub- 
bliche , e sia ne' costumi civili, co' quali *ono provenuta 
al Mondo, c si conservan le A'amUml. 

. r LO STESSO RAGGIO SI RISPARGE DA 
PETTO DELLA METAFISICA NELLA STAILA 
D' OVI IIO. primo Aulore della Gentilità, che ci .ia 
pervenuto; perchè in luca della Mttofisita , la qua* 
la sì e fatta da tape sopra una Storia Urli' Idee 
umani!, da «Ile comincialo^ tal' numioi a umana- 
mente pensare, si ò da noi fioalu.enle disceso nella 
Dienti balordi de' Ti ini Fondatori drlle nazioni gen- 
tili , lutti lobo ftisj imi sti . , ■ vastissima faiitn- 
•w ; e per questo ìstcssa, elio non avrvan altro, 
chn L <mla iaculi a , e pur tifila tlurdile . « stupida Hi 
poter usare l'umana mente , e ragione ; d.t qliclli , 
ebe se uti sono Gnor pensati , si trovano tutti contra- 
r] , nonché diversi i Principi della l'ir, i-i , dentro 
; finora per qiiest' istesso cagioni nus coiti Principi dult* 
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sapienza Poetica , 0 su li scienza di* Porli Teologi ; 
la quale sénEa contrasto fu la Prima Stipiikaii del 
Móm per li Gettili. E LA STATUA D'OMERO 
SOPRA im# ROVINOSA BASE vuol diro la Oi- 
tcou'rta d'I Vero Ornato ; che nalla Sdenta A'uara 
li prima volta stampata si era da noi sentita, ma non 
iute» , e in q'ieiti Lihri riliettuta , pienamente si è 
dimostrata , il quale non saputosi finora ci ha tenuta 
nascoste le cose vere del Tempo FaruLa, delle "ia- 
sioni , e molto più le già da tutti disperale a sapersi 
del Tempo Oleum , a 'n conseguenza le prime -vero 
Origini delle cose del Trmjio Storica: che sono li li e 
Tempi del Monda , che Marco Tmntùe Vàrr'oni ci 
laseiò scritto, lo più dotto Scrittore delle It ornane 
Antichità nella sua graud'Opora intitolala Rerum Hi- 
ll in a rum , et Humanamm, che si è perduto. I 1 tracciò 
qui si accenna, che 'n qutut' Opera Con una iVuoro 
,4r£B Criticj , che finor ha mancato, entrando nella, 
Ricerca 8*1 Vera i0 fa gi Autori delle Na.~-ìonì m-- 
d->im ■; nelle quali deono correre assai più di niìllo 
anni , per potervi provveuir gli AcHtturì A' interno a 
i quali la Criiitu si è finor occupata ; qui la Fitowftà 
it pone ad ruminare la Filulogtu , o sia la O.iiiiina 
di tutte le caie , le quali- dipendano dail' umano a— 
bario, coinè sono tatte le SlorU delle Lingue , de' 
Cos'amie do' Fatti, cori dulia pace , come della guer- 
ra de' jiopr.ii , la quale per la di lei deplorata ut cu: re- 
sa itile cagioni , e quasi infinita varietà d- zìi rff.-i'i, 
ha ella avuto quasi un orrore di ragionarne ; e la ri- 
duce ìn forma di .Scienza , ccl discovrirvi il Disegno 
di Una Storia Idial Eterna , sopra la quale rorrnuo 
in '.einpo le Siorie di tutte le iVnztvni: talché per que- 
it' altro principale suo aspetto Tiene questa Scimza ad 
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«uer uno Filosofia dell' Jvtoriì,). Ira perei ordì è in fot» 
tu J? altri Principi qui (coverti ili Afifolupui - che 
vanno di seguilo agli altri l'i iiieipj qui ritrovali dello 
focaia >i dimoiti» , le Tditit ■ ttaae fere ■ "«* 
«ere IrtoHt d.'co-.n™ riffe onrtrfcw,.*» On.*» di 
Afeli) ; e primiera ni etite ebe quelle irgli furon 
istoriede' tempi, che cb Muntiti detU ptfc rossa Ira», 
nir* gentdetea credettero , rutta /- coie ncoéna-re , a 

Miti ai CMn [Ano ritirarli, delltt rpul Pa'- 

tta fnron auìfori , primi fio/ioti . clic - Itov.ino eetéra 
■ tuli miti di ''orti Teologi: I quali tenia dubbio oi 
ti narrano nvrr I ondato h ««rioni gentili con le f. - 
ti. le ifr 5 Ji Dei. P, quivi co' Prtntlpf di quntà \ 
,'A.r- Cri tifo 'i i.i meditando, s quali dMerminMi 
Ir.n/.i , e particolari nrraiioiii r (i mn«n' h-t». j„. g 
utilità Avvertiti AV primi nummi del Gcntile'iniio , 
eglino con iipneento-r t-lìfii-i. Ir quali «li itewi 1 « 
finterò , e !i cudettr-ro , t'ali tatlienrot io primo in/> , e 
pai tali Ori la qual Teusoriió R'óIui-òJ- , o Ma Rf. 
nera>ione degli Dei ratta naturalmente nelle ménti di 
tei primi nomini ne dia una (Vnnofo-io l'.n- ., .. „ta 
,UUa Storia P,. r tÌr„ depli TÌÌ.Ì, te Fmùtt E.birhe'tìP 
tono Stori* ./c-ii I:,.,i , e OV /,„ r: ir. cerumi ; 

i quali si ninnimi) Sve* fiorilo in trute I' nazioni nel 
tempo dulia loro turbarle; nerbi- i dr.r PoUni d'Orni- 
re li trovano ocre due ? ,o„rfi 7V,„.i ,.'i diieorer'r. 

d-ld.r,tto -ni U à-!h Centi gre, he onrnV b.i.ùait: 

il qnal ti determina nuli' <'y<-n m> durato 

Ira' (,recl in fino u quello d' / ' ■ . derto 

«V7 a Crorii' Stono ; i'«i»t libri <• «piefll Fri pia 

porte di fao'r, c lo e,,/, r.irtne irnltT»»Wrio dell"'?, 
eterico; nella qnal pojmtiortr ti tur.o ninntennti tiifti 
gli Storici , cho sono venuti appretto , i quali usano 



Una /r«(r mtssa tra la poefkn , e la volpare. ]W a 
TorìiiidH primo leverò e grave Storico della tjrecia 
eiil principili de' suoi Racconti professa, die fin al 
tempo dì san padre , eh' era quello di Erudato, il 
qua! era vecchio, quando esso era fanciulla , i Greci , 
nonché delle strani*'? , le quali, a riseria ,delle Ro- 
mani, no! abbiamo tutte da' (ireci , eglino non .op- 
però nulla affatto del? antichità laro propìf, che sono 
le DENSE TENEBRE, LE QUALI LA DIPINTURA. 
SPLEGA NEL FONDO; DALLE QUALI AL LUME 
DEL RAGGIO DELLA PROVVEDENZA DIVINA. 
DALLA METAFISICA RIS PARSO IN OMERO 
ESCONO ALLA LUCE TUTTI I GEROGLIFICI, 
che significano i Principi conosciuti solamente fùior 
per gli effetti d\ quello Mondo di Nazivnì. 

TRA QUESTI LA MAGGIOR COMPARSA 
.VI FA UN ALTARE ; perche 1 Mando ckilc comin- 
ciò appo tatti i popoli con. le Religioni , come dian- 
bì gì è divisato alquanto , e più se ne diviserà qtiin- 

SULL' ALTARE A MAN DESTRA IL PRI- 
MO A CO.ÌIPAB1R.E E' UN LITUO , o sia verga, 
con la quale gli /tuguri prendevan gli augur; ed os- 
tervavan gli oMpi-'j ; il quale vuol dar nd intendere la 
Z>iiii«<i:>iojifl: dalla qual appo i Cantili tutti incomin- 
ciarono le prime disine cote. Perche per l'attributo 
«Iella di Ini Procedenza. , cosi veni appo gli Ebré , 
i quali credevano, Dio esser una Mente luiiniln. e 
in conseguenza , che vede tutti i tempi in un punto 
d'Eternità, onde Iddio o esso , o per gli Angioli , 
che sono menti , o per li Profeti, do' quali parlava 
Iddio alle menti; egli avvisava le cose avvenire al 
PUÒ popolo ; contò immr.ginatn. appresso i Gentili, 



Ì quali fantasticarono i' corpi esser Dei , clic perciò 
con se««i jensLbili nrviiusscro le cose avvenire ali* 
Genti : fu uni veri jlmento da tutto i'. Genr.r Umano 
dato alia Altura di Dio nome di Divinità , ' da 
nn' idea medeiima , la quale i Latini dissero d'mi- 
nari, avvisar l'avvenire: ma con quatta fondameli- 
Iole dicenità , elle !Ì è detta , dalla quale dipen- 
dono tutto r altre , che du gu-nia icienzu li di- 
mostrano MeUioVI differenze tra '1 Diritto Suturai 
degli Efori e '1 Distia MwuroJ delle Ctnlì; che i 
Romani Giureconsulti diffuiirono , elitre itata con ei- 
iì umani collumi dola Divina Provvedenti!, animalo. 
Laonde ad un colpo con li i-itu LITL'O si accenna il 
/'riicipi.» rtV.Va St..,ia uni, trial Gtntileica \ la ipul 
ron prùove tìsiche , e fj oloturie -i dimoiti- aver 
avuto il irto romìnctwnro dal Dilanio Univeriale; 
dopi, il quale a capo di due secoli il Cielo , coma 

pnre In Si Faialaik il racconta , rtgnò in Terra, 

e fec* de molti , <■ e-andi bene/Sci al Centr Umano t 
e per uniformità 'd' idee tra gli Orientali , Egizj , Gri-ti ; 
Latini, ed altre nationi gentili sorsero egualmente le 
Relìsioni di tanti diari ; perchè a capo di tea lo tem- 
po dopo il Diluvio si prova, olia dovette fulminare , 
è tuonare il cielo ; e di' fulmini t e tuoni ciascuna 
del suo Giooe incominciarono a prendere tai Pialloni 
gli auipirj, la qital molliplicità di Gioci , onde gli 
Egizi dicevano il loro Giove Ammani essere lo più an- 
tico di tatti , ha fatto finora maraviglia a' Filologi : 
e con la medesime pruove se ne dimostra 1' Antichi- 
tà della Retigion degli Ebrei sopra quelle , con la 
quali ai fondarono le Ganti , e quindi la Ferità del- 
ta-Criitìona. . 

SULLO STESSO ALTARE APPflESSO IL hU 



TUO SI VEDE L'ACQUA, F. *L FUOCO , K 
L' \t;r>l.!\ CONTENUTA DENTRO UNORCtUO- 

LO, perchè per cagiono delia D'umazione appresso 
i finitili provennero i S„ orifici da quel comune lo- 
ro cos Lume , ch' i L.ilini dicevano procurare «urjiifcij 
o sia sagri licim per ben intendere gli augurj , a (ivi 
di Ijoii ijfL'-juiri; i divini avviti , ovvero comandi di 
Giove: e qttefte sono io dixàhe està appresso i G ce- 
tili ; il a ilu quali provennero poscia ioro tutte le cuin 

Ln prima dello cpi.li furono I mattinati) , tìgni- 
coti dalla FIACCOLA ACCESA AL FUOCO SOPRA 
ESSO ALTARE , ED APPOGGIATA ALL' OR- 
CIUOLfi , i (piali , comò tutti i Politici ti conven- 
gono , sono il Stohìa#rÌt, della Famiglie j come le Fa- 
migli* lo sonu delle It-pubbUche e per ciò duu.imo 
la FIACCOLA, qua-.tun-j-.B sia CERO OLI FICO di 
caia u-nana, E ALLOCATA BULL' AL FARE TRA 
V ACOUi , E 'L FUOCO, clic tono GEROGLIFI- 
CI ili «WWptiif dn.ii» * ; appunto collie i /tornimi An- 
IttJu oetebrarouo «yua et ip> )g nu-.;? , pMelin rjuc- 
tifi ti ne loj'* '-jn *ii , e pnm i del fuoco , J ^--|n i |>,-, 

àJaieae, elie per divino coiuiglio a.tiawi mtiitab gli 
<»r»l(M a vuoi; in ..micia . 

Lì f. omla <l 11.- coie limino , per la qua!» a' 
Latini ila tu, munti; . seppellire prima e propriaaieu- 
te IJ.en dfll.i (/.i/i.uniiui , sono le ifpolture ■ le quali 
aonn roppr«senwie da UN' URNA CENERARI \ Rl- 
B05IA IH DISPARTE DENTRO LE SELVE; la 
<jual addila , le sepolture essersi ritrovate fin dal 
tempo , che ì' Umana Generazione mangiarli poma 

filiate, ghiande, l'inverno.' ed è NliLL' Ui.ìiN A 
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iscrìtto TV M elio vani dire, all' untine 6uon« de'stp' 
■priliti: il final multo divisa il comun conienti mento 
di lutto 11 (Tonar Umano in quel placito , dimostrato 
vero poi da fiatone , elio le anime nx-iai..- •■ non niub- 
jauu co' lorn uorpi , nu che sìeno immortali . 'lai 
URNA accenno altresì I' Origine ira' Gentili mede- 
simi delta tifinone d>' campi ; nella quale si deon an- 
dar a' trovare V O-irini della rfiirincione delle Citta,' 
e de' [io poli , e alfiu delle nazioni. Perchè trovevas- 
■i , clic le rnz;r prima di Cam, poi di Ciaf»! , o fi- 
nalmente di SVm, elleno senza la Religion del loro 
padre Noe , oli' avevano rinnegala , la qual solo nel- 
lo slato . eh' era allor di Natura , poteva co' matri- 
moni tenergli in società di Famiglie ; essendoti sper- 
dute con un errate , o sia d ir ty ammiro ferina dentro 
U gran Setta di attrita Terra , por inseguire lo sebi, 
ve, e ritrose danne , per campar dalle fiere , dello 
quali doveva la grande antica Selva abbondare; e si 
sbanditi per trovare pascolo , ed acqna ; e per tutto 
ciò a capo di langa età essendo andato in uno ita- 
ti di bestie ; quivi a certe occasioni dalla Di. ina 
Provvidenza ordinate, ohe da questa Scienza ai me- 
ditano . e si ritrovano, icone e dettate da un tetri-' 

finità de! Cielo, e di durre, finalmente sa ne rista- 
rono alquanti , e si nascosero in certi luoghi; ove fer- 
mi con certe donne, per Io timore dell appresa Di- 
vinila al coverto coi congiugnimeli /i cariali religiosi, 
t pudieìù celebrarono i matrimoni ; e fecero cerfi fi- 
flìuuh ; e cosi t'ondarono le famiglie : e con lo star 
quivi fermi lunga stagione, e con le sepolture degli 
alitatati si ritrovarono aver ivi fondati e diri-i i prì- 
ni down; dello Terra ; i ciù Signori ne furon detti 
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Giganti , olio tanto suona tal voce in greco , quanta 
figliuòli della Terra , oioè di* t'udenti ila seppelliti ; e- 
quindi Efi un riputarono nobili, estimando in quel 
pHtpò s lato di cose umane con giuste idee la imi 'li- 
ti dall' et sere stati uiitaaiimenie eglino geneiali col 
Umore dulia Unicità; dalia qua] maniera di iiiaaìia- 
tncnb* ■gtiiwdri , e non altronde, come provenne, ce- 
fi fu dettn 1' Umano C«i»raiiW> ,- dilla quale le Co- 
la diramati; in |tiù così fatto Fumigli-' por cntnl 
ntrmiotse «e ne dissero le pi'tme Genti: dal qualcun- 
tii di tempn antichissimo , sicconie ne in : e>nuneia'ia 
titàìifìà . cui a* in comi» eia. qui la dottrina .del Diiil- 
to JValural dille Centi eli' è I altro principili aspetto, 
con citi si dee guardar ijpic-.fu frinisci. Or riti "ignoti 
con r«fiioni , come ftitcÀe, cosi nara/i , oltre l' 6MÒ- 
rito, dell' Istorie , si trovano essere atali di ifwmato 
forze , ù-tUttUre; \a quali cagioni non essendo colu- 
te ne' Credenti del vero Dìo , Crj*tore &à Sfondo 
c del Principe di tulio 1" Uman Genere . Adamo, -li 
Ebrei fin dal principio del Mondo furono di giusta 
corporatura . Cosi dopo il primo d'intorno alla Pruv- 
eedniza Divina , e '1 recando , il qual c de' mulrìmn- 
nj loìenni , L' lini Versoi credenza dell' Immortalità itel- 
T anima , ebe cominciò con le sepolture , egli i- il 
terso delti tre Principi , Sopra i quali or;-,', 
ragiona d'intorno a)V Ot ig.ni di lutte i' inninnerai>i I i 
varie diverse cose , elio tratta. . 

DALLE SELVE , OVE RIPOSTA t* TU N \, 
fc>' AVANZA IN FUORI UN ARATILO ; il quol di- 
vita, ch' i Padri delle fisime Cerni furono i primi fo,- 
ii.dcllu Storiai onde si trovano gli ErcóU-ifondritorL 
delle prime jVa.zimii gr;sli! : , clic =i s .no mentovati di, 
«nraj-dV tjuali ffwaìn* noverò ben juktoiiìo , e, ({li. 



Dul'oprra. 8l 
Sflit/ diòeTa<io-,:che,« faro, ero tojsiii. nitrico di fnt(ii - 
pWebè^aJi^wpft damarono /e prime terre del Mondo,; 
o lé.ridussero-aÙa voltura. Onde i ; ,ri:,iL P.idri delle 
Nazioni gentili, ch'erano giusti, per la creduta pietà 
di osservare gli ampicj , che credevano divini coman- 
di di Giove ; dal quale appo i Latini chiamato Juui 
)ie Fu anticaiueo ti detto /uni il gim , che poi con- 
tralto si disse Tui'j onde la giiuctsia appo tutte le 
nazioni s' insegna naturalmente con la pietà ; erano 
prudenti COÌ sHgtifiaj fatti , per procurar , o sia bea 
intender gli auspicj e sì ben consigliarsi di ciò, che 
per comandi di. Giove doveva» operar nella vita; era- 
no temperati Oo' matrimoni : furono oolite qui s'ac- 
cenna, anco forti : . Quinci si danno altri Principi al- 
la Mirai FUosetia i onde la Sapienza Riputa de' Fi- 
ìaiofi debba Cospirare con la Sapienza volgare de' Le' 
giratori : per li quali Principi tutte le virtù mettano 
le. loro radici nalla Pietà , e nella Religione-, per la. 
quali iole son efficaci ad operar le virtù ; e 'n conse- 
guenza de quali gli uomini si debbano proporre per 
bene tatto ciò , che Dio puoi». Si danno altri Princi- 
pi alla Dottrina Iconomica; onde Ì figliuoli, inentro 
sono in potestà de' lor padri , si deono stimare essere 
nello stato delle Famiglie ; e'n conseguenza non sono 
in altro da formarsi, e fermarsi in tutti i loro studi, 
che nella pietà , e nella religione : e quando non son 
ancor capaci d'intender repubblica, e leggi, vi rive- 
riscano , e temano i Padri come vivi liniolacri di Din ; 
Onde si trovino poi naturalmente disposti a seguire la 
religione de' jluru padri , ed a difender la patria t che 
corner™ ■ lor lo /amigli e , e cosi ad ubbidir alle leggìi 
ordinate alla con Jertn; ione della religione, e della pa- 
tria: siccome la Procedenza Divina ordinò lo coso 
Fico, voi. I. 6 
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umane con tal eterno consiglio , che prima si fond as- 
jero le Famiglie con le Affiliarli, sopra le quali poi 
avevan da aiirgere le Rnpuhbliche con le Legni. L'A- 
RATRO APPOGGIA CON CERTA MAESTÀ' IL 
MANICO IN FACCIA ALL' ALTARE ; per darci 
nd intendere , che la terre tirala furono i primi airari 
della Gentilità; e per dinotar altresì l& superiorità di - 
natura , la quale credevano avere gli Eroi sopra i lo- 
ro soci, i quali quindi a poco Teilrcino ^nifkav-ioi 
dal TIMONE, che li Tede IN ATTO D'INCHI- 
NARSI PRESSO AL ZOCCOLO DELL' ALT ARE; 
nella qiial superiorità di natura si mostrerà, ch'essi 
Eroi riponevano la rojiurif, la <ciema, e quindi 1' am- 
fnmifff«sione , ch'essi aveano delle co<e divine, o sia 
de' «iiiini autpìcj. L'ARATRO SCUOPRE LA SO- 
LA PUNTA DEL DENTE E NE NASCONDE 
LA CURVATURA; che prima d' intenderai l' uso 
del fèrro , dovett' esser un /r^no curuo ben duro , che 
potesse fender le (erre ed ararle ; la qual curvatura 
da' Latini fn dotta urbi , ond' è 1' antico album , cur- 
vo ; per eigui&care che le prime città, le quali tutte 
ti fondarono in campi colli , sursero con lo stare le 
famiglie lunga età ben ritirate , e nascoste tra' sagri 
orrori rie' boschi icìiiio.: ; (juali si trovano appo mite 
le nazioni gentili antiche; e con l' idea comune a tut- 
te, ai dissero dalle Genti Latine Luci, eh' erano (erre 
bruciate ttentro il chiuso de' boiciii ; i quali soho con- 
dennati da Mìi» a doversi bruciar aneli' essi , ovun- 
que il popolo di Dio stendesse le sue conquiste: o 
ciò [,er consiglio della Procedenza Divina, acciocché, 
li già venuti all' L'inanità non ai confondessero di nuu- 
to co' vagabondi rimasti nella nefaria comunione *J 
dello cose , si delle donne . 



dell' opika: 83 
SI VEDE AL LATO DESTRO DEL MEDESI- 
MO AL L'ARE UN TIMONE; il qual significa f Ori- 
gine della Trasniiqr azione ile' papati folta per mozzo 
della navigazioni . E perciò, che SEMBRA INCHI- 
NARSI A PIE' DELL' ALTARE, significa gli antt- 
uati di coloro , che furono poi gli autori delle trasmi- 
grazioni medesime; i quali furono dapprima uomini 
ampi } che non conoscevano ninna Divinità; nefarj , 
che per non esser tra loro distinti i parentadi co 1 ma- 
trimoni , giacevano sovente i- figliuoli con le ma- 
dri j i padri con le figliuole ; e finalmente , perchè co- 
me fiere bestie , non intendevano società , in mezzo 
ad essa infame cotnunìon delle cose tutti juJì, e quin- 
di lielmli , e finalmente miseri , ed infelici, perchè bi- 
sognosi di lutti i beni, che fan d'uopo per conser- 
vare con sicurezza la vita ; essi coti la fuga de' propj 
mali sperimentati nelle rijje , cli'essa/erina comunità 
produceva , per loro scampo s e salvezza ricorie™ alio 
terre colle da' i>ii , calti , forti , ed anco potenti, sic- 
come coloro , eh' erano già uniti in società di fami- 
gli? : dallo quali terre si troveranno le Città «ssere 
state dette ARE dappertutto il Mondo antico della 
Centilitii ; che dovetter essere ì primi Altari delle :Vi - 
sioni gentili; sopra i quali il primo food-, il quo! 
vi si accese, fu quello, che fu dato alle selve per 
imboscarle, e ridurle a coltura; e la prima acqua 
fu quella delle fontane perenni, ch'abbisognarono, 
acciocché coloro , eh' avevano da fondare 1' Umaniii, 
non piii, per trovar acqua, divagassero in uno feri- 
no errore ,- anzi dentro circoscritte terre stesser» fer- 
me ben lunga età , onde si disawezzassero (fallo an- 
dar vagabondi; e perchè queni Altari si trovan es- 
tere stati Ì primi Asili del Inondo; i quali £win gè- 
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nércilmrute diffinisce celiti urhcs ejmJetitutm oantHiuntt 
Come dentro i-Vn'i/u aperto nel /.u™ ci è narrato 
aver ■ Ronf.ìù' fondato Roma, quindi la (.r-imn Città 
quasi tiilte si disser hr- . Tal minor discoperta con 
quest' altra maggiore , che appo i Greti , da' quali , 
come ii è sopra detto , abbiamo tulio ciò , eli' alt- 
biamo dall' iiiiiirliiiii i;i-iitil.'.-ulie , la prima Tracia , o 
Scizia , ostia il primo i-tti-n [rione , la prima Asia , e la 
prima India , o sia il primo Orinili; la prima Man-: 
ritania , o Libia , o ria- il primo Mezzodì , e la pri- 
ma Europa , o prima Esperia , o sia il prima Occi- 
dente , e con queste il primi Oceano , nacquero tut- 
ta dentro «n Grecia ; e che poi i Greci , eh' usci- 
rono per lo Mondo , dalla somiglianza desiti diede- 
ro (à fatti nomi alle di lui quattro parti , ed all' O- 
cnano, clic '1 cinge: tali discoverte, diciamo, dar 
altri Prìncipi alla Geù^ra/in ; i quali , come gli altri 
Principi accennati darsi alla Cronologia , che sono 
i due ocelli della storia , bisognavano per leggere la 
.Storio Ideal Eterna , che sopra si è mentovata . A. 
questi A/lari adunque gli empi ragabondi detoli , in- 




no portato, che la sola vita, ricevettero in qualità 
di Fumali , con somministrar loro i mezzi di sosten- 
tare la vita: da' quali Fornai principalmente si dis- 
sero le Famiglisi ' <[i a '' furono gli abbotti degli 
S,-Mtt<iì , clic poi vennero appresso con le cattiviti 
nelle guerre . Quinci , come da un tronco più rami, 
escono V 0,igi (1 i degli Asili , Come si è veduto ; l'C- 
rigine delle Famiglie , sulle quali poi sursero le Cit- 
tà , come spiegherassi più lotto ; V Origine di cele- 
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trarsi le Citta ; clic tu per viver sictiri. gir uomini 
diigl' ingiusti violenti: 1* Origine <M/t> ■ Giuri Alisi orti 
da esercitarsi dentro' i propj "territori ; 1* Origina di 
Stender gli Impèri , ohe si fi* con jisar giustizia, for- 
tezza , e magnali ii 11 ita , dio sono le virtù più rutaino- 
se de' Principi j e degli stati; VOrig'ine dell' arini^gtHtt- 
Jixie, dette quali' i primi campt 't? armi ti tròiano 
questi ptimi- campi da. maina;. £ Origine della Fama 
dalla quale lai Famoli furono detti ; e tirila Gloria 
che eternai mente è riposta in piover il Gener- Umil- 
ilo ; 1* Origine delia Nobiltà pira ,■ che naturalmente 
nàsce dall'esercizio delle mora-li: virtù ; V Origine.dél 

a pericolanti ; nel qual Eroismo il' Romàna 'avanzò 
tutti i popoli della Terra , e ne divenne Signor del 
Mondo; io Origini finalmente della guerra , e della 
pace ; e che la Guerra, comìncio al Mondo per la 
propia difeia , nella quale consiste la virtù vera dil- 
la Fortezza , ed in tutte queste origini si scopre di- 
legnata la Pianta Eterna deli" Repubbliche; sulla qua- 
le gli Stati , quantunque acquistati con violenza , e 
con froda , per durare , dehLon fermarsi ; come allo 
'ncontro gli acquistati con queste origini virtuose'po- 
scìa con la freda , e con la forza rovinano . E cotm 
pianti* di Repubbliche k fondata sopra i- ritte Princi- 
pi eterni di quésto MonSà di Nazioni , .chffi sono- Itt 
Mente', e. T Corpo degli nomini , che lo compongo- 
no .Imperocché costando gli uomini di; queste duo 
parti , dello quali, una i nobile, che, come tale, do-f 
Trehho.coyinini/ore , e 1' ultra vile , la qual -dovrebbe 
servire ; e per la corrotta natura umana, senza 1' a- 
juto della Filosofia, la quale' non può soccorrere, 
oli' a pochitsimi , non potendo T universale degli uo- 
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mìni far sì , die privata mente la mente di eiascbe-- 
duno comandasse , o non servisse al suo corpo ; la 
Divina Proieedema, ordinò talmente le cose amane 
eoa quest' Ordine Eterna, clie nelle Repubbliih- quel- 
li , che usano la niente, vi cumandino, e quelli, che 
.waoo'ii carpo, v' ubbidiscano . IL TIMONE S'IN- 
CHINA A PIE DELL' ALTAIIE, perchè tali Fa- 

comunione d'ite costì di citi e , e 'n conseguènza delle 
quali nemmeno la comunità della cote umani- insieme 
co' J/obili , e principalmente la ragione di celebrare 
■None Menni; ch'i Latini dissero Connulìum, delle 
quali la maggior solennità era riposta negli ampie/; 
per lì quali i Nobili si riputavano esser d' angine 
divina, a tenevano quelli essere A' origine bejtiale , 
siccome generati da* nefari concubiti : nella qual dif- 
ferenza di natura plU nobile si trova egualmente tra 
gli Egiz] , Greci , e Latini, che consisteva un credu- 
to naturai Er 0 Mmo , il quale troppo spiegatamente ci 
Tien narrato dalla .SWia Jìomona -Antica. Finalmente 
IL TIMONE È IN LONTANANZA DALL' ARA- 
TRO , Gli' IN FACCIA DELL' ALTARE GLI SI 
MOSTRA INFESTO, E MINACCEVOLE CON 
LA PUNTA : perchè i Famuli , non avendo parte , 
come sì ò divisato, nel dominio de' terreni, che tut- 
ti eran in signoria de' Nobili , ristucchi di dover ser- 
vire sempre a' Signori , dopo lunga età finalmente 
facendone là pretensione, e perciò ammutinati si ri- 
voltarono contro gli Eroi in sì fatte conte» Agrarie , 
che ai troveranno assai più, antiche , e dixgran lunga 
divene da quelle , che si leggono sopra la Storia Ro- 
mana, ultima; e quivi molti capi d' etse caterve di 

F am-M sollevate , e vìnte da ior Eroi , come «pess* 



» Villani ri' Egitto lo furono da' Sacerdoti, all' osser- 
vare di Pier Cuneo de Reppuidica IMirtzvrttm , per 
non esser appressi , o trovare scampo , e salvezza , 
con quelli delle loro fazioni si èommisero alla fortu- 
na del maro , ed andarono a trovare terre rotile per 
i lidi del Mediterraneo verso Occidente, cri' a que' 
tempi non era abitato nelle marine : ci' è /' Origine 
della Traimigra-iione de popoli già della Religione 
um anati fatta da Oriente, da Egitto , e dall'Oriente 
•opra tutti dalla Fenicia; co.ne. per le stesse Cagioni 
avvenne de' Greci appresso. In cotal guisa, non le 
in noni/usi uni d*' popoli , elio per mare non posson 
farsi, non la gelosia di conservare fili acquisti lontani 
con le Colonie conosciute , perchè da Oriente , da 
Egitto , da Grecia non si legge essersi nell' Occidente 
aloun Imperio disteso ; non la cagione de' traffichi , 
perchè l'Occidente in tali tempi si trova non easero 
stato ancora sulle marine abitato: ma il Diritto Eroi- 
co fece la necessità a si fatta brigate d' uomini di 
tali nazioni d' abbandonare le propie terre , le quali 
naturalmente , senonsè per qualche estrema necessità 
s' abbandonano e con sì fatte Colonie , le quali per- 
ciò saranno appellate Ero ic/i e Oltramarine , propagos- 
ai il Gener Umano anco per more nel resto del no- 
atro Mondo ; siccome con V error ferino lunga età 
innanzi vi si era propagato per terrò. 

ESCE PIÙ' IN FUOR,! INNANZI L'ARATRO 
UNA TAVOLA, CON ISCRITTOVI UN ALFA- 
BETO LATINO ANTICO, che come narra Tucito 
Sa SOMIGLIANTE ALL'ANTICO GRE 00, e PIÙ' 
SOTTO L'ALFABETO ULTIMO, CHE CI RE- 
STO'. Egli dinota l'Origine delle Lingue , e delle 
Lettere , che sona dette volgari ; che li trovano essera 
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Tenute lunga stagione dopo fondate U Kazioii l , «ò* 
a3jai più tardi quella delle Lrtter e , che delle lingue: 
e per ciò significare, LA TAVOLA GIACE SOPRA 

tra rottami; or colonna D" ordine co- 
rintiaco, assai moderno tra gli ordini dell' Ar- 
chitettura. GIACE LA TAVOLA MOLTO DAP* 
PRESSO ALL'ARATRO, E LONTANA ASSAI 
DAL TIMONE; per signifioare l'Orcio» delle Un. 
glie natie ; le quali si formarono prima ciascuna nelle 

sorte fermati dal loro di vagamento ferino gli Autori 
delle Nazioni , che si orano , come sopra si è detto, 
sparsi e disporsi per la gran selva della Terra; con lo 
quali Lingue natie lunga età dopo ei mescolarono Le 
Lingue Orientali , o Egiziache , o Greche con la tras- 
mi;ra.ziona de' popoli fatto nelle marine del Medi- 
terraneo , e dell' Oceano , che si è sopra accennata . 
E qui si danno altri Principi d' Etimologia , e se ne 
fauno spesaissimi saggi per tutta 1' Opera ; per li quali 
si distinguono 1' origini delle voci natie da quelle , che 
sono d'origini indubitate straniere, che con tal im- 
portante diversità; che l'Etimologia delle Lingua na- 
tie sieno istorie di cose significate : il/ esse voci su 
quest'ordine naturale d'idee; elio- prima furono le 
selve , poi i rampi coiti , e i tUMrj , appresso te pic- 
ciole caie, e le citte , quindi 'le Città , finalmente 
1' eutimie , e i Filosofi-*, sopra il qual Ordine ne 
devono dalle prim^Jor origini camminar 5 progredii: 
e 1" Etimologie dalle Lingue straniere sieno mere sto- 
rie Ai-enei, le quali una lingua abbia ricevute da 
un'altra. LA TAVOLA MOSTRA I SOLI PRÌN- 
CIPJ DEGLI ALFABETI, E GIACE RISI PETTO 
ALLA STATUA D' OMERO ; perchè le lettere, co. 
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me delle greche' si ha dalle greche Traiìlzìani , non. 
li ritrovarono tutte à un tempi,: ed è necessario, ch'al- 
'meno tulle non si fossero ritrovate nel tempo d'O- 
mero, die si dimostra,' non aoer lasci/Un ieriilb niu- 
no (fa' «noi Poemi. Ha MI' origini delle Ungne ita-- 
tle si darà un arriso pih distinto (mi appresso. 

Finalmente NEL PIANO PIO' ILLUMINATO 
DI TUTTI, perche vi si espongono i GEROGLI- 
FICI significanti lo cose umane più conosciute , IN 
CAPRICCIOSA ACCONCEZZA If ingegnoso. Pitto* 
re fa comparire un FASCIO ROMANO , una SPA- 
DA , ed una BORSA APPOGGIATE AL FASCIO, 
una BILANCIA , e '1 CADUCEO DI MERCURIO. 

De' quali GEROGLIFICI il primo c '1 FASCIO.- 
perchè i jjrimi Imperj citili sursoro sull'unione delle 
paterne potestadi di Padri ; i quali tra' Gentili erano 
Sapienti in divinità d'anspicj , .Sacerdoti per procura- 
li , o sia ben intenderli co' sagrifizj , Re , e certamente 
Monarchi} i quali comandavano ciò, che credevano, 
volesser gli Dei non gli auspicj, e'n conseguenza non 
ad allri soggetti, eh' a Dio. Cosi egli è un falcio 
di litui , che ti trovano i primi scettri del Mondo . 
Tai Padri nello turbelaize agrarie disopra dette, per 

loro , furono naturalmenlo menali ad unirli, e chiu- 
dersi ne' primi ordini di Senati regnanti, o Senati 
di tanti ite Fomig/iitri sotto Corti loro Capiordini , 
elio si trovano essere stati i primi Ite delle Città 
Eroiche ; i quali pur ci narra , quantunque troppo, 
ose urani ente la Storia Antica , che nel primo Mon- 
do de' popoli si criuvano gli Ile .per natura , de' quali 
qui si medila , e so no trova la guisa . Or tai Sena- 
ti Iteranti, per contentare lo sollevato caterva do! 



Faoiolì , e ridurla all' ubbi lienza ,; accordarono loro 
una Legga Apatia, che si trova essere stata la prì- 
ijij di tutta le Ifggi civili, elio nacque al Mondo ; e 
clie naturalmente do' Fumali con tal leggi ridalli si 
composero U prime plebi delie Città. L'accordate da' 
JVo'»/i a lai plebei fu il dominio naturata oV campi , re- 
stando il civile appo essi Nubili i quali ioli furono i Cit- 
tadini dille Città Kroiche;e ne aurse il Dominio eminente 
appo essi Ordini , rha furono le prime Citili l'oteità , 
o siano Potestà Sovrano de' popoli; le quali tutte e ire 
queste spezie di domìnj ti formarono , e si distinsero 
col nnicere di esie Repubbliche ; le quali da per tut- 
te le nazioni con un' Idea , spiegata in fayellari di- 
Tersi si trovano essere stale dette Repubbliche Ei , ulee, 
ovvero di Cureti , o sia di armati in pubblica Ita- 
gunanza : e quindi si schiariscono i Principi drf fil- 
mo» Jui Quiritium , che gì" fnte.petn dalla Remano. 
Ragione haa creduto esser propio de' Cittadini Ro- 
mani ; perché negli ultimi tempi tale lo era: ma ne' 
tempi antichi Romani sì trova essere stalo Dritto 
Saturale di tutte le Genti Eroiche . E qnindi sgor- 
gano , come da un gran Fonte pi» fiumi, l'Origini 
delle Città , che sursero sopra le Famiglie non sol 
affannali, raa anco de' Fumati: onde si trovarono 
naturalmente fondate ,opra due comuni, uno di No- 
bili, che vi comand.Litero , altro di plebei, eh' ubbidis- 
sero; delle quali due partisi compone tulla la Poli- 
zia, a sia la Ragione de' civili Governi: le quali pri- 
ma Gif (a sopra le Famiglie sol di figliuoli si dimostra, 
che non potevano ne tali, ne di niuna sorta affatto 
nascer nel Mondo: 1' Origini degV Imperi pubblici, 
che nacquero dall' unione degl'Imperi privati paterni 
Murerà nello stato delle Famiglie; 1' Origini della guer- 
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ra , e dell* pace ; onde tutta Io Repubbliche nacque- 
ro con la mojjffi dell' anni , e poi si computerò con la 
leni;' ; della qual natura di cose umane restò questa 
eterna propietà , che le guerre sì fanno, perchè i po- 
poli vivano sicuri in pace : 1' Origine di' Feudi ; per- 
chè con mia speiio di Fendi rustici ì plebei a' assog» 
gettirono a' Nobili; e con un'altra di Feudi nobili. 
ovvero armati , ì Nobili , eh' eran Sop rani nelle lor 
Fami «He , s'assoggettirono alla mansìore domani' 
de' lor ordini Eroici; e si ritrova, che sopra i Fef' 
«ono sempre iartì al Mondo i «tomi de' tempi ih 
bari; o so ne schiarisce la .Starlo de' Nuo-i Urini 
cf Europa surti tu,' tempi barbari ultimi; i quali cso- 

tarroii* diceva. Perchè tal primi campi da' libili 
furon dati a' plebei col peso di plgarne L ro UH .■Ci- 
ni a , che fu detta d ' Eicol* appreso i Greci, fwero 
terno; che si trova quello da Sirio Tullio .rdinato 
a' Romani, ovvero tributo, il quali portava aico 1' ob- 
bligazione di irrvir a propie ipei i plebei i' Nobili 
nelle guerre , come pur ben si lelge apertamente nel- 
la Storia Romana, Antica. . E qiifi si scopre I' Orìgi- 
ne del csn'o, che poi restò piarla delle Repubbliche 
popolai; la qual Ricerca ci batosta la ma^ior fa- 
tica di tutte suUe cote Roman »,ln ritrovare la guisa , 
come in questo si cangiò il cejjo di Serrio Tullio, 
che si troverà essere stato la \ianta dell» antiche 
Repubbliche Aristocratiche ; lo cb ha fatto cadere rnt- 
fi in errore di credere, Sereio \ullio aver ordinata 
il censo della libertà popolare : allo stesso Principio 
*sce /' Origine dé commerzj , ci 'a cotal guisa, qual 
«bbiam detto, cominciarono diicni stabili col co- ! 
minciare d'esse Cittì; che ti diserò commenda qua- 
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«ta iiri'ma .mercede , oba nacque: al. Mondo; la 1"_ a **, 
gli S.r.oi con tal campi diedero a'Famoli sotto la leg- 
ge «di' abbia m detto, di . dover questi ad essolorQ 
servire; l'Origini degli EraSJ , che, si abbozzatilo :Col 
nascerà delle Repubbliche ; e poi i propiameirte det- 
ti da tts; aris in senso di *mo> , e' intesero .con,. la 
necessità di soiniiiinhtrare dal l'ubblico il danajo a' 
plebei nelle guerre : fi Origine ielle ; Co4jii**<j che si 
(OVano caterve prima; di . cunludiiii , che j erti colio 
•li />oi per lo sostentamento della lor vita ; poi di 
inaili, che ne coltivavano- per/.sè i .ramali ■ sol-to ' 
r<li, c personali pesi già divisati; le quali,. s.'.appeU 
la.no C.ojvnie trofie mc-ditetraiie' , -a : d;t£fereuza del- 
le lltramarine. gii sopra delle: e finalmente. J' Pfi Bi- 
ni ^tfe RrpiMlicie , le quali nacquero al, Mondo di 
/una, jsveri«imn Jrij/ar.ruli™ : ; nelle, quali i pfcbei 
non h^ì uiio nittnf par(e di diritto civile : e quindi 
si riUo^ il flomnio essere slato Jì^ho -IjÌìIc/c-u'ìcoj 
il quale nadde sol» la Tinnitila di Tarqatn io superbo; 
il quale ivea fatto >essÌrao governo de' .Nobili, e spen- 
to quasi tutto il Sunto ; ette Ginn io Bruto, il quale 
nel tatto di J-ugreia afferrò 1' occasione. di commuo- 
vere la plebe conti i Tarquiu), e avendo liberato 
Roma dalla 1 iranide , riitabilì il Sfilala, e riordi- 
nò la Repubblica ipra i suoi Principi; e P er un ^ e 
a vita con due Corali annali non introdusse la po- 
polare , ma vi roiTtnò la Libertà Signorile : la qìial 
si trova , che visse in alia Legge publilia ; con la 
quale l'ublilio t'iion Dittatore , detto perciò popola' 
rt dichiarò , la Rtpublìca Romana esser divenuta yio- 
polaie dì liuto ; e a'fò finalmente con la Legge Pi- 
teli a la quale lib cròi paltò la plebe dal diri/io /andai» 
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tattici del career? privala, che avevano i iVo Zìi Zi so- 
pra i plebei debitori: sulle quali due UggV, che: con- 
tendono i due maeaìari punti della Sforili' Ramon ir , 
non sì è punto riflettuto ' tiè da' Pulitici, ni da' Gin- 
riconsulti nè dagl' Intèrpe.trl Eruditi- delta Romana, 
Ragione per la Fatala della Legge dktte Xtl Ttiralì 
Tenuta da Atene libera, per ordinar hi" Roma la 
ferfrì pofio/nrp ; la quale queite due leegi dichiarano , 

qual Favola si è geo* erta ne' Principi del Diritto Uni- 
venule usciti molti anni iìt dalle stampe. Laonde, 
perchè le leggi sì deono interpetrare acconciamente 
agli Stati delle Repubbliche, da si fatti Prinarj di 
Governo Rumano si diinno altri Prìncipi alia Romana 

LA SPADA , CHE 8' APPOGGIA AL FASCIO, 

dinota, die '1 Diritto Eroica fu Diritto della Forzo , 
tau prevenuta della Religione; la qual sofà può t-ner 
in nfìzin la forza , e l' armi , ove non ancora si so- 
no ritrovato , o ritrovate non hanno più luogo le Zpg- 
gi giudiziarie ; il (pini diritto e quell'appunto d' _4- 
chille eh' è i' eroo cantato da Omero a' popoli della 
tìrecia in stempio dell' Eroica Virtù, il qual riponeva 
tutta la ragiona nell* armi . E qni si scopre /'origine 
de' Duelli, i quali, come certamente si celebrarono 
ne' tempi barbari ultimi , cosi egli si trova essersi pra- 
ticali ne tempi barbari primi: ho' quali non erano 
ancor i Potenti addimesticati di vendicare tra loro le 
offese, e i torti oon le leggi giudiziarie, e si esercita- 
vano con certi giuiìzi dir ini ne' quali protestavano 
Di-i testimone, e si richiamavano a Dio giudice del- 
l' offesa ; e dalla fortuna , qual lusse mai , dell', abbat- 
timento no ossequiavano con tanta riverenza la diciiio- 
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n'. } che se essa parie utlriiESÌata vi cadesse inai tiri-- 
(u , riputatasi "a: alto consiglio della Piavved-nza 
Divina, acciocché in r.wn/ii barbari, e fieri ne' quali 
non i* intendeva ragione la stimassero dall' avere pro- 
pizia u cantrario Dio; onde da tali guerre privai e non 
ti seminassero guerre, ch'andtuicro a spegnere finalmente 
il Genti Untano: il qnalo naturai senso barbara non puJfc 
in altro rifondersi , che nel concerto innato, eh hanno gli 
uomini di e ia Procedenza Dioina ; Con la quale si de- 
vono conformare, ove vedano opprimersi i buoni , e pro- 
sperai.^ gli scellniari: per le quali cagioni tutte fiume il 
DutUv creduto una spezie di purgazione duina : ondo 
quanto oggi in questa Umanità , la quale con lo leg- 
gi ha ordinato i giudizj criminali , e civili , sono vie- 
tati , tanto ne' limpi barbari furono creduti neeejj*- 
r/ i Duelli . In tal guisa ne' Duelli , o siano guerre 
private si trova 1 Origine delle guerre pubbliche; eh» 
le faccino le civili Potestà non ad altri soggette, eh' a 
Dio , perchè J-iuis le .Uffiniscu enn la fortuna della 
■vittorie; perchè! Gener Umano riposasse sulla cer- 
tezza degli stati Civili ; eh' è '1 Principio della Giu- 
dizio Esterna , che dicesi , delle Guerre . 

LA BORSA PUH SOPRA IL FASCIO dimo- 
stra, ch'i Comm.-rs.j, i quali si celebrano con danaio» 
non cominciarono, che tardi dopo fondati gii gì' In,~ 
perj Civili ; tal hè la moneta coniala non sì logge in 
ninno de' due Poemi d'Omero. Lo stesso GEROGLI- 
FICO aooenna P O-isìne di esse monete coniate : la 
qual ai trova provenire da quelle dell' Armi Gentilizie; 
le quali si 'coprono, come sopra se n' è alquanto ac- 
cennato de' primieri Campi d'armi , aver significato di- 
ritti, e rn^io it di nobi'tà appartenenti più ad una Fa- 
miglia, che ad altra: onde poi nacque l'Origine del' 



V Imprese pubbliche, a sien Insegne ài popoli; le qua- 
li poi s' innalberarono nell' Insigne Militari , e se ne 
«erve, come di paiole mute, la Militar Disciplina; r. 
finalmente diede™ V impronto per tutti i popoli allo 
monete : e qui si danno altri principi alla Scienza del' 
le medaglie ; e quindi altri alla scienza , che dicono. 
del Blasone : eli' è uno delii tre luoghi , do' quali ci 
troviamo soddisfatti della Scienza Niioca la prima 
volta stampata. 

LA BILANCIA DOPO LA BORSA di a dive- 
dere, ohe dopo i Governi Aristocratici , che furono 
Governi Eroici) Tennero i Governi Umani, di spezie 
prima popolari : ne' quali i popoli , perchè avevano 
già finalmente intaso , la natura ragionevole , eli' è 
la vera natura umana , esser uguale in tutti ; da .«1 
fatta usualità naturale , per le cagioni , che si medi- 
tano nella Storia Ideal Eterna, e si rincontrano ap- 
puntino nella Romana, Irassero gli Eroi tratto tratto 
all' egualità ciriìe nelle Repubbliche popolari , la qua- 
le ci è significata dalla BILANCIA; perchè, coma 
dicevano ì Greci , nelle Repubbliche Popolari tutti» 
corre ti torte o bilancia . Ma finalmente non potendo 
i popoli liberi mantenersi in civile egualità con le 
leggi per le fazioni de' Patenti , ed andando a per- 
dersi con le guerre civili; avvenne naturalmente, ohe 
per ejier lalvi , con una legge Regia Naturale , la 
qua! si trova comune a tutti i popoli di tutti i tem- 
pi in tali stali popolari corrotti ( perchè la Legge Re- 
gia Civile, che dicesi comandata dal pupilla Romani:, 
per legittimare la Romana Monarchia nella persona 
d' Augusto , ella ne' Prìncipi del Diritto Universale ti 
dimostra esser una Favola; la quale con la Favola 
ivi dimostrata della Legge dille in. Tavole venata da 
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Alme, sono due luoghi , jier li quali stimiamo noti 
avere scritto inutilmente queir Opera. ) con tal Légge, 
a più tosto costume naturale ddle periti umtine vanno 
a ripararsi sotto le Monarchie ; eh' È I' altra spezie 
degli Umani Governi: talché queste due jorme ultime 
ile' Governi , che sono Umani, nella presente Umani- 
tà si scambimi o ■:u:cndnvo'inrnte tra loro,- ma ninna 
delie due passano per t natura in Istati Aristocratici , 
ch'i soli Nobili ti comandino, e tutti gli altri vi 
uhbidiscauo ; onde son oggi rimaste al Mondo tanto 
rade le Re ■pubbli die de Mobili ; in Germania Iforim- 
lerg.s; in Dalmazia Jlagngia; in Italia Vinegia, Ge- 
nova , e Imcco. Perchè queste sono le (re spezie degli 
itati , che la DL-ina Promedaaza con essi naturali 
Mirami delle nasoni ha fatto nascere al Mondo ; e 
con quest 1 ordine naturale iiiccedono V una all' altra : 
perchè altre per Provoedert-za. Urmiaa di queste tre 
mescolate , perchè essa natura delle nazioni non le 
sopporta , da Tacito , che vide gli effetti soli dello 
cagioni, che qui si accennano, e dentro ampiamente 
si ragionano , son diffinite, che tono più, da lodarsi, 
che da potersi mai conseguirei e, se per torta, fé 
n' hanno, non sono punto durevoli. Per la qua! di- 
scoverta si danno altri Principi alla Dottrina Politi- 
ca, non sol diversi, ma affatto confrarj a quelli, che 
se ne sono immaginati finora . 

IL CADUCEO E' L'ULTIMO DE' GEROGLI- 
FICI ; per farci avvertiti , ch'i primi popoli ne' tem- 
pi lor eroici , ne' quali regnava il diritta Naturai del- 
la Forza, si guardavano tra loro da perpetui nimicì 
con continove ruhe, e corseggi: e come ne' tempi bor- 
iali primi gli -Eroi si recavano a titolo d'onore d'es- 
ser chiamati ladroni ; coi! a' (empì barbari ritornati 
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d'esser ì Potenti detti Corsali; perete, essendo lo 
guerre eterne tra loro , non òìiopnava intimarle : ma, 
venali poi i Colimi Umani o popolari, o monarchi- 
ci, rial Diruto dille Centi Umane furono introdutti 
gli Arni-li , ch'intimasser le guerre, e s'incomincia- 
rono a finire l'ostilità con le paci : e ciò per alto con- 
siglio della Provtettmzii Divina; perchè ne' tempi della 
loro barbarie, le nazioni, che novelle al Mondo dooe~ 
Bano germogliare, ai stessero circomùtle, dentro i loro 
Confini ; ne, essendo feroci, ed indomite, uscissero quin- 
di a Sterminarsi tri essolar con le guerre: ma poiché 
con lo iletiv tempo fussero creteiutr, e si trovasse™ 
inalile in ente «i//ì»i--<fìruf«> , e perciò fatte compor- 
tevoli de' costumi 1' mie dall' altre , indi fusse facile 

le giuste leggi delle vittòrie . 

Così questa NUOVA SCIENZA, o sia LA ME- 
TAFISICA al LUME della PROVVEDENZA DI- 
VINA meditando LA COMUNE NATURA DELLE 
NAZIONI, avendo scoverte tali ORIGINI DELLE 
DIVINE ED UMANE COSE traile Nazioni Centi- 
li stabilisce UN SISTEMA DEL DI LUTTO NA- 
TURAI! DELLE GENTI, che procede con somma 
egualità e txulanxn per le tre Età, che gli Egizi ci 
Jasciaron dello, aver camminato per tutto il tempo 
del Mondi corso loro dinanzi, cioè l'Età degli Dei, 
nella quale gli uomini gentili credettero viver sotto 
divini governi, ed ogni cosa essere lor comandata con 
gli ampie", e con gli oracoli , che sono le più vec • 
chie^case della Storia Profana: l' Età denti Eroi, nel- 
la quale dappertutto essi regnarono in RepubbUrli ■-. 
Jlriitovratir.lw, per una certa da essi riputata diffe- 
renza di superior natura a quella de'lor plebei: e fi- 
Fico, ro(. I. 7 
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nft'i-nrmtn fElà oVslì uomini; nella quale lutti si ri- 
conobbero esser ugnali iti natnra umana; e perciò « 
si celebrarono prima le /l-i/nV.Zir.'ie popolar' , e fi- 
nalmente la WmarrM»; lo q li mti-<i»i>» <ono -"or- 
ma iii Cowrn! fTwini, corno poco sopra si ò detto. 

Convenevolmente a tali Ire sorte di natura, • 
gt'fr»! ai parlirono tre <nezì- di Lingue , che com- 
pongono il VnraW'fin di quella, Scienz-r. la ■• -ma 
nel lemno delle "amia'ie , che gli uomini gentili si 
erano rli fresco ricevuti all' umanità ; la qual si tTO- 
Ta essere stata una Una'in, mnta per cenni, o carpi, 
ch'avessero naturali rapporti alt' idee, ch'essi volevaa 
significare ; la neondn si parlò per Imprese Eroiche, o 
aia per simigliarne, comparazioni, immagini, metaFo- 
re, e naturali descrizioni, che Fanno il maggior cor- 
po della Lìngua Eroica , che si trova essersi parlala' 
nel tempo, che regna'oa gli Kroi: la iena fu la Lin- 
gua Umana per voci convenute da'popoli; della qua- 
le sono assoluti signori i popoli , pmpia d'Ili-, Ke- 
pti!,bliche popolari , e degli Stati Monarchici ; perchè 
i fnpoli dieno i remi allo legai, a' quali debbano sta- 
re con la plebe anco i Nobili : onde appo tutte Io 
nazioni, portale la lezzi in Lingue volgari, la Scien- 
za delle leagi eice di mano a' Nobili ; delle quali in- 
nanzi, come di caia sagra, appo tutte si trova, cha 
ne non ts ninnano «noi Lingua segreta i Nobili; i quali 
più- da per tutto si trova, che furono Sacerdoti : eh è 
la malori naturale dell'arcano rielle Lessi appo i l'a- 
Irij' Romani , finché vi surse la Liherti popolare. 
Questo sono appunto le tre Lingue , che pur gli gg*. 
z'i disaero esserci parlale innanzi nel loro Mondo , 
vorritpmdrnti a' lì v ;llo cosi noi numera , Come nel- 
l'ordine alle tre età, che nel Mondo erano corse loro 
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dinan7.i1 la geroglifica , ovvero Sagra, o Segreta, per 
etti m'iti, convenevole alle Religioni, alle quali più 
importa osservarle, che favellarne; ìa Simbolica, o per 
somiglianze, irmi lesti abhiam veduto essere .'tata 
f Eroica e finalmente la pinziate , *> sia volgare, ohe 
serviva loro per gli usi volgari della lor vita: le qua- 
li tre Lingue ai trovano tra* Caldei, Scili, Egizi, Ger- 

tnnqnela Scrittura geroglifici più si conservò tra gli 
Egi zi, porcili più lungo tBtnpo , che le altre furono 
chiusi a tutte le nazioni straniere; per la stessa ca- 
gione, onde si è trovata durare tuttavia tra' Chinai: 
e quindi si forma nna dlmoitrazìan* A' esser tomi hi 
Jor immaginata lontanissima Antichità' 

Però qui sì danno gli schiariti Principi come 
dell'- Marne; così dell'' L'ttrtr, d'intorno alle quali 
ha finora la Pilo/mia disperato : e se ne darà un 
Saggia delle Stravasanti , •■ mmtruai" opinioni , che 
se ne sono finor avutn . I,' infelice cagione di tal ef- 
fetto si «sferver à, ,;W i Fiì.Jo^i han creduto nelle r); - 
KÌoni esser nate fi'im-i le Unga" , dappoi le L-t'ere ; 
quando, coni' ablii.imo qui leggiermente accennato, n 
pienamente si proverà in quél ti Libri , nacquero esse 
geliteli'!, B camminarono del pari in tutte e tre le la- 
to ijiezie lo 'rtter* con Ie liaguf. E tai Principi si 
l'Incontrano appuntino nelle eng ioni d'Ha Lingua la- 
Ùnsi ritrovate (iella Sciima Nuova stampata la primn 
volta, ch'è i' altro luiga de'li tre. onde di qnel Li- 
bro non ci pentiamo: per le quali ragionate Cagioni 
li sono fatte tante disco Tt.e dell' /fiorir , Gote-na, e 
Diritta Ramano Antico, come in questi Libri potrai, 
o Leggitore, a mille pruovo osservare: al qual es-m- 
ph gli Eruditi delle Lingue Orientali, Greca , 6 trai- 
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le presenti particolarmente delia Tedesca , eh' è lin- 
gua ntidr" . potranno fero Oisr orerie d'Antichità iuo- 
rì d'ogni loro, e nostra aspettazione. 

Prkicipin di tal 'J-i-ini, e di Lingua, t> di let- 
tere ti trova essere stato , oh' i primi pepali della 
Gentilità per una dimostrata neceuità di. natura fu- 
rono Porli; i quali parlarono per Caratteri Poe'ici : 
la qtial Discordia , eh' ò la clùave maestra di questa 
Sdenta, ci ha costo la Ricerca attutata di quasi 
tutta la no- tra Vita Letteraria; perocché tal natura 
poetica di tai primi uomini in queste nostre ingenti- 
lite nature egli è affatto imponibile immasinare, e 
a gran pena ci e perm-S'O tt intendere. . .Tali Caral- 
teri si trovano essere stati eerti Ceneri Fantattìci , 
ovvero I/nmntiutì per lo più di sostanze animate , o 
Ai Dei, o d 'Emi, formate dalla lor fantasia , a i 
quali riducevano tutte le spezi*, o tutti i particolari, 
a. eia cun Genere appartenenti; appunto come le e '. - 
ralf de' tempi umani , quali sono quella della Cam* 
»}edio ; Ultima , sono i generi iittel Unibili , ovvero 
ragionati dalla Mot al Filosofia , de' quali i Poeti Co- 
mici formano generi fantastici , eh' altro non sono 
f. idee ottime degli uomini in ciascun ino genere, - ha 
sono i Personaggi rielle Commedie . Quindi si fatti 
Caratteri Diiini , o Eroici si trovano essere state I- , - 
fole, ovvero favelle cere; e se ne scoprono l'alli- 
garle, contenenti semi, non già analoghi, ma uni- 
toci, non filosofici, ma inorici di tali tempi de' po- 
poli della Grecia. Di più, perchè ioli Ceneri, che so- 
no nella lor essenza le Fatai* , erano formati da fan- 
tasie robustissimo, come (1 uomini di debolissimo ra- 
ziocinio, se ne scoprono Io cere lenlenze poetiche , 'he 
dabbon essere sentimenti vestiti di grandissime pa»« 



noni, e perciò piane di sublimità, e risvegliano la 
maraviglia In olire i Punii di tutta la Location l'ar- 
tica si trovano questi <fuc , cioè pui'ertà di parlari, e 
necessità ili spiegarli, e di farsi intendere; da' quali 
proviene (evidenza della Faveti* Eroica, che imme- 
diatamente succedette alla Fa-olla mutola per atti, o 
corpi, che avessero naturali rapporti all' idee, che si 
volevan significare, la quale ne' tempi divini si era 
parlata . E finalmente per tal necessario naturai cor- 
so di cose umane le Lingue appo gli Assiri, Siri, 
Fenici Egizj, * Greci, e Latini si trovano aver co- 
minciato da versi '•rotei; indi passati in gium'Jici , 
che finalmente si fermarono nella prora ; e se né dà 
la. cernilo ali* Storia digli AnticM Poe/i; e sì ren- 
de la ragione, perchè nella Lincila. Tedesca , partico- 
larmente nella Slesia , provincia tutta di Contadini 
nascono naturalmente farse tgiatori ; o nella lingua 
Spannatila, Francete, ed Italiana i primi Autori soris- 
Mro in veni • 

Da sì fatta tre lingue ai compone il Vocabo'ario 
Mentali da dar le propio significazioni a tulle le Un-- 
gae articolate diverte; e se ne fa uso qui sempre ,' 
ove hiso^na ; e nella Scienza Nuova la prima ve Ita 
stampata se ne fa un pieno laggiù particolare, ove se 
ne dà essa Idea ; che dall' eterne propietà di Padri , 
che noi in forza di questa Scienza meditammo, aver 
quelli avuto nello Stato delle Famiglie, e delle Pri- 
me Eroiche Circa , nel tempo che si formaron le Lin- 
gue, so ne trovano la significazioni propie io gui»d>- 

quali furono ove di una, ove da un'altra propietà 
c/ita rjarn™ie appellati , oh' O 1 ter:o l 10f! e , nel quale 
ai pompiacciauio di quel Libro di già stampato . Un 

/ 

/ 
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tal Leuico «trova esser necessario , per sapere la Lin» 

g„.i, con cai parla la Stona, Ideal «Urna, sulla qua- 

mare ciò che si ragiona in Dtrilto Naturai delle Gen- 
ti; e qmndi in ugni Giurispradeata particolare. 

Con tali Ire /inolia propio di tali tre Efò , nelle 
quali ti celebrarono tre spezie di Governi, conformi 
a (re j/jbsìb ni nature civili , che cangiano nel torio, 
che fanno lo Nazioni, li toova aver camminato con 
lo stesi ardine in ciascun Suo tempo un'acconcio Giù- 
ruprudenza. Delle quali si trova la prima essere sta- 
ti una Teologia Minici , ohe si celebrò nel tempo , 
eh' a' G«nti/i comandavano i Dei : della quale furono 
Sapienti i ponti Teologi , che si dicono aver fondato 
V Umanilè, gentilesca , di' impelavano i mislerj degli 
Oracoli, i quali tla per tutte le nazioni risposero in 
versi . Quindi si trova nelle l-'aoole essere stati naso o- 
•tì i mi.n-r di sì fatts Supirnza io Igor e : e si medi- 
ta -osi nelle cagioni, jnde poi i Filosofi ebbero tan- 
to disiilerio di conseguire la Sapienza degli Antichi ; 
co.ue nelle occasioni , uh' essi Filosofi n'ebbero di 
destarsi a meditare ultimine caie in Filosofia, e nel- 
le smodila d'intrudere nelle Faeole la loro Sapien~ 
uà Riposta . 

La Seconda si trova essere Slata la Giurisprudtn- 
. xe Eroica , tutta icru/io/ojitù di paro/* ; della quale si 
trova essere stato prudente Vliue : la quale guardava 
quella, che da' Giureconsulti Rimani fu detta Mqm- 
tas liìviiii, e noi diciamo Raxl.n-.tii Siala; per la 
quale con le loro 'orte idee estimarono, appartenersi 
loro naturai mente quello diritto, ch'erti ciò quanto , 
e qaale si fusse non le parole spiegai e j «me pur tut- 
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dell' oteba;* MS 
tavit si può otscrvaro ne Curiin 'ini , od altri ritenni 
r*«ii ; i quali in .'.nte^e di partite, e tiì senti ueiitt 
osti natameli le dicono, la lur. ragione star pur essi 
nelle parole: a ciò pur consiglio della /W ivi™ m 
Vivici, acciocché gli nomini gentili, nun essendo an- 
cor capaci «' Universali , quali debbon esser le ono- 
ri» leggi , da esia partitola' uà delle loro purol '■ lus- 
serò tratti ad osservare Ir leggi tinicerialmmt* ■ e so 
per cotal lenità in alcun cuor riuscivan le leggi, non 
»olo .;;ir. , ma anco crudeli , naturalmente il topportara- 
110 ; perche ■! attirai mente tale stimavano esaere il loro 
difilli ; oltreché li vi attirava ad osservarla un sommo 
privalo internili.-, che si trovo, aver avuto gli Eroi 
medesiinato con quello delle turo patrie , delle quali 
csti soli erano Cittadini . onde non dubitavano per 
la ioJdhui tfes7e /oro patri* comagrare ih , e le laro 
famiglie alla volontà di-ile Iettai , la quali con la sal- 
vezza comune delle loro patrie mantenevano loro sal- 
vi certi privati Reniti Monarcltici saprà le loro Fa- 
migli'. Altronde tal privato grande interesse congion- 
to col .-omino orgoglio prupio de' tempi barbari for- 
mava loro la Matura troica, dalla quale uscirono 
tante eroiche azioni per la salvezza delle lor patrie: 
con lo quali eroiche azioni si coraponghiiio V insop- 
portabil superbia, la profonda ovari uà , e la spietata 
Crudeltà , con la quale ì Pattiti Romani antichi trat- 
tavano-gl' infelici plebei , come apertamente si legga- 
no sulla Storia Ramanti , noi tempo che lo stesso i-i- 
oio dice, essere stata V Età della Romana. Virtit , » 
della più fiorente imor sognata Romana libertà po- 
polare ; e troverassi , che tal pubblica Virtù , non fu 
altro , che un tuo» uso , che la Pruovedenza faceva 
di sì gravi, laidi , • fieri vizj privati} perchè si c 0 »- 
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lervaisero le Citta ne' tempi elio le menti dogli no- 
mini , olendo particolarissim-- , non potevano natu- 
ralmente intendere bea comune. Per lo che 61 danno 
nitri Prin.-ipj per dimostrare V Argomento, che tratta 
Sa*t' Agoitìno de Vlrtiae Rnmanorum; B si dilegua 
V <,ppeniote , ohe da' Dotti Gnor ri è avuta dell' Frol- 
lalo de* primi tapolì . SI fatta civi! Equità ai trova 
naturalmente celebrata dalle iVoziont Eroiche cosi in 
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imptì cosi della Storia barbara prima , come 
dell' ii/f imo , e da' R umani essersi praticata privata- 
mente, finché fu quella Repubblica Aristocratica, che 
*i trova esserlo stata fin a' tempi delle i-ggi PubbUliu, 
e Petelia ; ne' quali li celebrò tutta sulla Legge det- 
te XII. Tavole .■ 

U ultima. Giurisprudenza- fu dell' Equità Natura- 
le , che regna naturalmente nelle Jitpubblìehe libere, 
ove ì popoli per un bene particolare di ciascheduno, 
oh' è eguale in tutti, senza intenderlo, sono portati a 
comandar leggi universali ; e perciò naturalmente le 
desiderano beni'namente pie^hemli inversa l'ultime 
circo'tanze di' fatti, che dimandano i' ugnai utilità; 
eh' è 2' aouum benna- , subbietto dell* Giurisprudenza 
Romana ultima ; la quale da' tempi di ' iettane si era 
incomn.i-.alaa rivolere all' Editto del Pretore «..ma- 
ri, ti ella .incora, e for-e anco piò connaturale olle 
Monarchi*; nelle quali i Monarchi hanno avverati 
i Sudd,, ad atteudere mIIo loro private utilità, aven- 
doti titi preso la cura di tutte le coi» puOUirlte -, e 
to 6 I ono tutte le nu~ivni s ricette uguagliate tra lor 
conia leggi, perchè tutte sicno egualmente interrnate 
allo itolo: onde Adriano Imperadore riformò tutto il 
Diritto Naturale Eroico Romano, col Diiiilo Natu- 
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rola Umano delle P roeincie ; e comandò che la Ci..- 
litp^a leuia. «i celebrasse (idi* E.Iirfo Perpetuo , cho 
<Ja SuZi'io G'.ulinno fu composto quali lutto d' E Itili 
Provinciali . 

Ora per raccogliere tutti i primi Elementi di que- 
llo Mando di IVazioai da' G-fiROiJLI FIGI , clie li si- 
gnificano ; IL LITUO, L'ACQUA, E 'L FUOCO 
SOPRA L'ALTARE, L'URNA CE\EUARIA DILK- 
TRO LE SELVE , L' ARATRO, CHE 8' APPOG- 
GIA ALL'ALTARE, e 'L TIMONE PROS IRA 1 O 
A PIE' DELL' ALTARE lignificano la -iii-ina-Aone , 
i sagri/iti, le filmigli' prima de fig'htoli, le iepo'twe, 
la coltivazioae de vampi, e la tiiiiii.-u de' m«d«simi , 
gli aiìii , le fumigli* oppresse de' 'amali, le prima 
contese agrarie, e quindi le prima coloni/: eroiohm 
mediterranee, e'a difetto di queste I' olt ramar ine , 
<■ con queste le prime trasmigrazioni de' popoli 
esser avvenuto tutte nell'Età degli Dei degli Eg<- 
xj ; che non sapiendo , o tracurando , Tempo oscuro 
ebiamù barrane, come si è Si pra avvisato: il FA- 
SCIO significa le prime Repubbliche er'ii.he, la i/i- 
itinzione. d-lli tre domili/, cioè naturale, cirile, e it- 
erano, i primi Imperi riviti, la prime alleanze in — 
gaili accordate con la prima Legge Agraria ; per la 
quale ti composero esse prime Città sopra feudi rutti- 
ci de' plebei , che furono saffettdi di feudi nobili degli 
Eroi, ch'essendo soiran't, divennero sogge Ili a mag- 
gior sovranità di essi ordini Eroici Regnanti; la 
SPAOS, CHE S'APPOCGIA AL FASCIO signifi- 
ca le guerre pubbliche, che si fanno da esse Città, in- 
cominciate da rube innanzi, e corseggi ; perchè i duel- 
li , ovvero guerre private dovettero nascere molto pri- 
ma, come qui sarà dimostrato, dentro lo Stato d'es- 
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se Famìgli l» BORSA sanifica Divise di Nohilra , 

o Insegne gintUizie passate in latitagli" , che furono 

10 prime Inique ile' popoli ; che quindi passarono iji 
Ì»,^iie /ju/ììbÌ, e finalmente in monéte; cu accuu. 
nano i commusj di cose anco nobili con dantiju; per- 
chè i lommerx/ di lutie stabili con pretti naturai di 

fr tù, e fatiche avevau innanzi cominciato fin. da' 
Uapi lìcini Cin la ,,r.ma ie^e 4gror«(, sulla quale 
nacquero le nvpubbliJi* : la ÌÌILAiVOl i si-uilìca le 
Zbi^-ì Ujiua ird, che sono propiamente le Ug^i; a 
finalmente il OA.OUUEO significa le s ^ rfe nabbli- 
ch* intimate , che si terminano con le pad: tutti ì qua- 

11 liEROGLlFlIJI sono LON1 A M I dall' Altare: per- 
che sono tutte cose civili de' tempi , ne' quali anda- 
rono tratto tratto a vanito le fahi Religioni , iuco- 
ra.itiiando dalle contese Eroiche Agrarie, le quali 
diedero il nome all' Età degli Eroi degli Egi, , che 
Tempo furori, chiamò Garrone; LA TAVOLA DE- 
GLI ALFABETI E' POSTA IH MEZZO A' GERO- 
GLIFICI DIVINI , EU UMANI ; perchè 1* &U« Re- 
ligioni incominciaron a svanir con le letterr, dalle qua- 
li ebhero il principio le t'iLso/i^ ; a differenza delta 
Vera, eh' È la nostra Cristiana ; la quale dalle più, 
labium i i/oiu/ie, cioè dalla Platonica , e dalla P-ri~ 
patetica , in quanto con la Platonica si conforma , 

Laonde tutta t' Idea di qtseit' Opera si può chiu- 
dere in questa somma. LE TENEBRE NEL FON- 
DO DELLA DIPINTURA sono la materia di que- 
lla Scienza incarta, informe, oscura, che si propone, 
neUa Tavola Cronologica., e nelle a lei scritte Anno- 
lagoni IL RAGGIO, DEL QUALE LA DIVINA. 
PROVVEUENZA ALLUMA IL PETTO ALLA 
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NETAFISTCU, sono le dignità, le *()S»i«Ì««i, e i 
Fotlulati, che questa iciensa sì prende per elementi 
di ragionar i Prmàp/, co' quali si stabilisce, e 'l Me- 
todo, con cui ti conduce; le quali cose tulle san con- 
tenute nel Libro Prono. IL RAGGIO , CHE DA. 
PETTO ALLA METAFISICA SI RISPAUGE NEt- 
LA STATUA D'OMERO è la luce propia , che si 
dà alla Sapienza Poetici! nel Libro leeondo ; dond'6 
il Vero Omero schiarito nel Libra Ter-o : dalla D.- 
tcooerla del Vero Omero vengono poste in Maro tut- 
te le con; , che compongono questo Mando di Nazioni. 
Dalie lor Origini progredendo secondo l'ardine , ool 
quale AL UUME DEL VERO OMERO V ESCONO 
I GEROGLIFICI; eh' è '1 Cono delle Naiioni , che si 
ragiona nel Libro quarto : e pervenuti finalmente A 
PIEDI DELLA STATUA D' OMERO , con [otm- 
t' ordine rincominciando , ricorrono , lo che si ragio- 
na nel Quinto, ed Ultimo Libro. 

E alla fintine per reslrìgnere I' He* dell' Opnra 
in una nmma brevissima, TUTTA LA FIGUIIA 
rappresenta li tre Mondi secondo l'ordine , col qua- 
le le mentì umana della Gentilità da Terra si sono 
al Cirio levate. TUTTI l GEROGLIFICI, CHE Si 
VEDONO IN TERRA dinotano il Mando delle Na- 
zioni ; al quale prima di tutt' altra cosa applicarono 
gli nomini: IL GLORO , Gli' E" IN MEZZO rap- 
presenta il Mando della Natura ; il quale poi osser- 
varono i Fi.iti: I GEROGLIFICI , CHE VI SONO 
AL DI SOPRA signiBcano il Mondo delle Menti, 
e di Dio i il quale finalmente contemplarono i Me- 
tanici . 



— ' 



DELLO STABILIMENTO 
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ANNOTAZIONI 

AlLA IATO! i CBONOLOCICA! 
VBILC QVALI si fa l* AFPASICCHSO 



A. ^)u«st* Tavoìa Cronologica «pone in compari» 

a Mondo d*Ut Naxionì Aificfc» ; il quale dal l. tu- 
fio Uni-*,, ale gir a) i dagli Bbroi pr-r ti Cgt-tri , J c i,i # 
F«,Jd/, E«i t ,, Greci, 9 «o manJ ' fin allaftoro CueVr. 
teovnda Cartaginese: e vì compariscono uomini , o 

ceni luo 3 l,i dalUr.voun-J.' i)ot/i j Ì cpiali uomini, o 
iàiti o non furono ne* tempi . o ae' luoghi, ne qnelì 
sono siali comunemente determinali, o non furw af« 
fetto nel Monda ; e da lunghe densissime tenebre , ove 
giaciuti erano seppelliti v'esc»n «omini insigni, e lat- 
ti rileeantiittmi ; da' quali , o co' quali , aon aTvenuti 
grandi., imi mementi di aoie. umane : lo ohe tutto si 
dimostra in queste ANNOTAZIONI , per dar ad 
intendere, quanto l'Umanità Mie Nazioni abbia in- 
eottt, o icona, o di/utoii, O vani i Principi i 



Ma certamente cotanta sterminata Airicfti'iì no* 
fruttò molto di Stipimi* Ripeta agli Egizi ""-di' 
Urrmù. Imperciocché ne' tempi di Charme VA' - 
itmdrUia, «im'esao narra negli Stremiti, andavano 
■Itorno i loro Libri detti Sar.erdntnlì al numero di 
quaranta I-i? ; i qualj in FibuAa, ed iifronon'i Con- 
tenevano de' prandùiimi errori , do' (inali rherem ne 
Maeitre di San iìtonioi 4-nnaaira sovente è messo in 
favola da «"/raWie: le cose della ">Ir licititi si tn vaiio da 
Galeno ne' /i6ri i/p WesKaino M-rcin'utH essere mani- 
feste cianri», e mere impattar» : la Morula era di"0- 
fu/a, la quale, nonoliè tolbirate, o lenite, faceva 
ani-ite le meretrici : la Teologia era piena di tupei- 

delle loro muli, e piramidi potè ben esser parto del- 
la barbarie, la quale ii comporta col grande; prrù 
la Scultura, e la Fondrria Egiziaca s' accusano arcar 
Offgi essere stale r'.zziititnt : perdio la dilicatpr: a è 
frutto delle Kilosone; onde la Grecia , che fu la na- 
ilon de* Filosofi , sola sfaserò di tutte le M!» ar.f 
ch'abbia giammai trovato 1' ingegno umano, Pittura, 
Scolili™, Fonderia, Arte d' in tassare ; le quali sono 
ditiritì'ii'w , perchè debbon astrarre le superficie da' 
eorpi, ch'imitano. 

Innalzò alle Stalle cotal Antica Sapienza desìi 
Egìtj la fondatavi sul mar- da Alessandro Magno 
■/Shsitinilrhi , la qual unendo 1* -.altezza affrica»» con 
la diilcntesta Grrca , vi produsse chiarissimi E ili: so- 
fi in Divinità ; per li quali ella pervenne in lauto 
splendore d'alto divìn supere, che '1 ìla,eo Alea. - 
tirino funne poi celebrato . quanto unitameute erano 
stat innanzi Accademia , il Liceo, la Stoa, e 'I li- 
nwagri in .-itene; e fanne detta U Madri dello 



Scienze Ah uaaórin ; e per cotanta eecsllenra tu ap- 
pellata da' Greci JCÓXlC, come A'*(U Atene, Urbi Ro- 
ma. Quindi provenne Manolo , o sia tTonMone S.-mmo 
Pani -fio- Ejihio j il quale trasportò tutta la Sforili. 
Egiziaca ad una ■uldìme Tr-oìagia naturate , appunto 
Cine Ì Greci Filanti avevano fatto innanzi delle lor 
Faiof-} lo quali qui troverassì , esser state le lor an- 
tichissime -Viarie : onde s' intenda , lo stesso esser av- 
venuto delle Faivlr greche , che de' Geroglifici «gizj. 
Con tanto fasto d' alto sapere la Vasione di sua na- 
tura boriosa , che ne furono motteggiati gloriai nni- 
malia , in. una Città , eh' era un grand' Emporio del 
M ed ì terra nneo , e per lo Mar Rosso dell' Oceano, • 
dell' Indie ; tra li cui costumi vituperevoli da Tacilo 
in uu luogo d' oro ei narra questo , noesrum reliaio- 
nura avidii ; tra per la pregiudicata appuntane della 
lori, sformala Anlichi'à , la quale vanamente vantavano 
■opra tutte l'altre nazioni del Mondo ; e quindi d' aver 
tif^innr-agìato anticamente ad una gran parli- del 
Mondo ; e perchè non sapevano la eniia , come tra* 
Gentili, senza ch'i popoli sapessero nulla gli uni de- 
gli altri, divisamente nacquero i'Ux uniformi degli 
Dei , e degli Eroi , lo che dentro appieno sarà di- 
mostro ; fui™ le folta DÌL.iiLÌradi, ch'essi dalle S'a- 
zioni , che vi concorrevano per li mari Iti mi traffichi, 
udivano essere 6parse per lo resto del Mondo, cre- 
dettero esser tacite dal lor Egitto} e chi 'I loro Gio- 
ve Aminone fune lo pili an/ìco dì tuli ; de' quali 
Ogni Nazione Gentile n'ebbe uno: c che gii Creoli 
di tutte 1' altro Nazioni , do' quali Fanone giunse a 
noverarne quaranta, avessero prua il nomi- dal lor 
Ercole Egida , come 1' uno , e 1' altro ci vien narra- 
to da Tacito . E eoa tutto ciò , che Diodoro Sicoio, 



11 quale visse a' tempi d'Annuito,' gli adorni di Iròp- • 
po vantaggiosi giudizj , non da agli Egizi maggior 
aniidùràì che di due nula anni; tt i Ai lui giudìzi 
sono ro6escia'i da Gincnmo Cappello nella sua Storiai 
lagra , ed Egiziaca ; clie li stima tali , quali Serto* 
fonte aveva innanBi attaccati a Ciro , e ( noi aggiu- 
gniomo ) fin/une sovente fingo do' l'arsioni . Tutto 
ciò finalmente d* intorno alla vanità deli' altissima 
^nlica Sapienza Egiziaca si conferma con V Impw 
Ultra d'I i •.. smaltito per ;i,'iir, Ermetica J 

il quale si sauopro dai CafJuhuHftQ non contenere 
dottrina più antioa di quella de' Platonici , spiedata 
con la medesima frase , nel rimanente giudicata dal 
Sahnmin per una disordinata, e nini composta Itac- 

Feee agli E-i-.j la falsa Dppsaione di cotanta *>r 
Antichità questa prapieià' delia Metile umana, d' esser 
ùidifiiiita ( per Li (piale delle cose , ebe non sa , ella 
sovente orede sformatamente più di quello , che son 
in fatti esse cose. Perciò gli Egizi furori in ciò somi- 
glianti li' Cliin eii; i quali crebbero io tanto gran t=a» 
alone chiusi a tulle le nazioni straniere , come gli 
iv'ii. Io erano stati fin a Piamole (ica , e gli Sciti fin 
ad Montura ; da' quali è vo/gor lrailizione i che futi* 
no tinti gii Egiij in pregio d'Antichità. La qiial VuU 

motivo , onde incomincia la Storia Univeriale Profn* 
no, ; la qua! appieno C»«J(i"o , come Aniipiinrìp: 
propone innanzi alla Moiuichia degli Auirj due po- 
tei iti .. Ite , Tonai Scita, e E„iti» i i 

quali linur lian fatto comparire il biondo tnolt» più 
amico di quei, eh' è in latti: e che per l'Oriente 
prima Tanni fuase ito con un grandissimo esercito a 
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«aggiogale l'Egitto, il qua! è per natura difficilissimo', 
a penetrarsi con 1' armi ; e che poi ■ Sr.<oj» ride con al- ■ 
trettante fòrze si' rosse portato a soggiogare la Pcisiia ; 
la qual vìsse, sflon ose iuta ad es6Ì Persiani, eh* aveva- 
no slesa la loro Monarchia sopra quella de' Medi suoi 
confinanti, fin a' teiripi di Dario detto Maggiori:; 11- 
q-aul intimò al di lei Ile Idantura la guerra ; il qual 
st trova cotanto barbaro a' tempi dell' umanissima. 
Persia, che gli rispondo 1 con ctnqw purul' rea/i di 
Cinque corpi , che non seppe nemmeno scrivere per 
geroglifici. E questi duo potentissimi He attraversano 
con due grandissimi eserciti l'Asia , e non la fanno 
provincia o di Scizia , □ d' Fgitto ; e la lasciano in 
tanta libertà , etf ivi poi surse la prima Monarchia 
delle quattro più famoso del Mondo, che fu quella 
d'JViiria.' Perciò forse: in colai contesa ri' Antidatò non 
mancarono d' entrar in mezzo i Caldei , purgazione 
mediterranea , e, come dimostreremo , più antica del- 
l' allre duo ; i quali vanamente vantavano di conser- 
te anni : che forse diede il motivo a Flavio Giàtep- 
pe Ebreo di credere con errore / ottervasimi Aron- 
tidUuviane deiaitte nelle due Colonne , una di mar- 
mo , ed un' altra di mufloni innalzate incontro a 1 <.u» 
Diluii) t e d' aver esso veduta nella Siria quella di 
marmo. Tanto importava alle Nazioni Antiche di 
conservare le memorie Astronomiche ; il qua! senso 
fii morto affatto traile nazioni , che loro vennero ap- 
presso ! onde tal colonna è da riporsi nel Muteo dfUa 
Credulità Ma cosi i Vkinesi ai sono trovati scriver 
per grroglilici , come anticarnenle gli K-Au , e più de- 
gli Fgizj gli Scici , i quali nemmeno li sapevano scri- 
vere: e uon avendo per molte mjgliaja d'anni aiuta 



oommrrzio con altra Magioni , dallo quali pote;ter ea- 
ler informati della vera Antichità del Mondo com' «<,- 
mo, che. dormendo sia chiwo in un' 01 curri piccioli uV- 
ma itann-a, ncll' orror delle tenebre la crede cerla- 
rocnte molto maggiore di quello, che con mani la 
toccherà; così nel Imja delia, lo™ Crar\nlagin han fatto 
i Chìnrsi , e gli t'»i-j , e con entrambi i Caldei, Pure 
benché il Padre Micini di Ruggiero Gesuita affermi , 
d'aver aio Uni libri stampali innanzi la venula -di 
Gesù Cristo; e benché il Padre Mari ini pur Ge.-uLta 
nella ehi Sfuria Clliltest narri ima grandissima Anti- 
chità di Confucio ; la qnal ha indotta multi nett'À e - 
sino , al riferire ili Muriìnu ScoàrMiv ia deinon stralicile 
DUitej [feirer.-aJii ,- onde fracco Pertyo, Amore della 
Gloria Preadamitica , forse perciò abbandoni) la le- 
de Callolicii , e quindi scrisse , che V Diluvio ti spu.- 
,<■ mora la T*rra d*' ioli Ebrei : pero Niccolò Tri- 
gonidio meglio de! /i'ig^ipri , e del Martini infor- 
mato nella sua Christiana e cp-ditionc aprtd Sina* icri- 
TO, la stampa appo i Cltineii esserli travata non più. , 
Che da due secoli mnarni degli Europei ; e Confucio 

di Ge,a Criito: o la Filamh'.i Confuciana, conforma 
a' Libri Sacerdotali Egiziaci nelle poche cose naturali 
ella è rozza e goffi; e quasi tutta si rivolge ad una 
Volgnr Morate , o sia Jlural cumindata a qne' pòpoli 
eoo le leggi. 

Da sì fatto Ragionamento d' intorno alla rana 
appendane , eh' avevano della lor Antichità queste gen- 
tili Nozioni, e sopra tutte gli EgW , doveva comin- 
ciare tutto lo S -. iliile Gentilesco : Ira per sapere con, 
tjcicnsa qnest' importante Principio , dove , e quando 
■gli ebbe i suoi primi in conti ne tomenti nel Mondo ; 
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e per fiutate^ eon V-ioni anco u mflB9 a tutto it. 
Cedibile Crittiaoo : il quale tutto incomincia da ciò>. 
ohe '1 primo popolo rie/ M..„,lo , in egli t'Eheo, di cui, 
fu Principe Adorno , il quale fu crialo dal vero Dio. 
con :la C-iu«wie Hel. Mondo ; e rche la Primi, iciairr 
sa'-d». doversi apparare sia la Mti„ìt,gi n , ovvero l'in-; 
lerpretazion delie,, favolo , perchè , come si vedrà , 
tutte, le Storie. GauUoicke hanno favoloso i Princip,. 
e'tbp le foco/* furono Io un'ine iWerie delle KàiU.ni 
Gentili ,■ e con sì tatto metodo rinvenire i Principi: 
come delle Xa:ioni , casi delle Sciolte ,' Je quali da 
esse rvaziooi aon uscile , e non alt ri mente , come per 
tutta quell'Opera sarà dimostro; ch'alte pubbliche 
necessità, o utilità de' popoli elleno liannu avulo i lor 
incominciaraenti' ; e poi con applicarvi la riflessione 
acuti particolari uomini, si sono, perfezionate.. E, 
quindi cominciar debbe la Storia. Universale, che tutti 
i dotti dicono .nwcnre ne' ,uoì Princip}. 

E per ciò fare V Antichità degli Egit, in ciò 
grandemente ci gioverà, che ne serbarono due ghin- 
di. rottami non meno maravigliasi delle loro pirami- 
di , che sono quesle due grandi verità filuìogtcat: del- 
le quali una e narrata da Erodoto , eh' essi , tutto il 
Tempo dtl Menda , eh' era corso loro dinanzi j ri du- 
cevano a TRE ETÀ' , la prima degli DEI , la se- 
conda degli EROI , e la terza degli UOM INI ; r a !- 
tra è , che con corrispondente numero , ed ordine 
per t:itio tal tempo si. erano parlate TRE LINGUE, 
la prima GEROGLIFICA, ovvero per, carat Ieri 
gri , la seconda SIMBOLICA, a per caratteri eroi' 
ci , la -terza PISTOLA RE , o per caratteri connati- 
ti da' popoli , al riferire dello Sckefferà .de Philo/o-, 
p'iia Italica. La qttal dizione de Tempi ejli è ne- 
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•essano, che Marco TcrHixio Farrone , perch'egli 
per lu sua sterminata erudizione meritò l'elogio, con 
cui fu detto il dot'iislmo di' liomuni ne' tempi loro 
più illuminati , che fiiroQ quelli di Cicerone, dob- 
biam dire non gik ch'egli non seppi seguire, ma 
ohe rimi raff ; perchè forse intese della Romana ciò, 
clic per qui,n Pirndfj li troverà vero di tutte la 
Nazioni Antiche, cioè, elio /uree le disine, ed lima- 
ne co'" Rtm in- erauo native drl i^isi.i ; onde fi stu- 
diò dar loro tatle latine Origini nella sua grand' o- 
peri Rerum Dirinurum , et Humanaium , della qua- 
Ih l'ingiuria del Tempo ci ìia privi: (tanto l'or-une 
credette idla Focaia delle leggi delta XII Tavole Te- 
nute da Atene in Roma ! ) e divise tutti i Tempi del 
Mondi, in tr,, cioè Tempo o«am> , eh' è l'età do-li 
Dei, quindi Tempo favolosa , ah' è l'età degli Broi, 
e finalmente- Tempo [itorico , eh' è 1' età dogli uomi- 
ni , che dicevano gli Egiij. 

Oltracciò T Antichità degli Egizj gioverecci con 
due borirne memorie , di quella boria delle ."Vasioni , 
le quali osserva Dindoro Siculi; che o barbare, a urna-' 
ne ii liniero, ciascheduna li è tenuta la piti antico- 
di tutte, e frbare le sita m»m:,ie fa. dal principio, 
del Mondo; lochè vedremo essere stato piioileqio de' 
stili Ebrei: delle quali' due borirne memorie una os- 
«ervammo esser quella, ohe 1 loro G rote Animane era 
il pih vecchio di tutti gli altri del Mando : V altra , 
che tutti gli altri Ercoli dell' altra Nazioni avevano . 
prejo il noma dal lor Ercole Egizio; ciofe ch'uopo 
tutti, prima corse U ETÀ' DEGLI DEI , Re de' qua- 
li appo tutte fu c refiuto esser Giove ; e pascià l'K l'A* 
DEQ-LI EROI , che si tenevano essor figliuoli d— 
gli Dei , il massimo de' quali fu creduto esser Ertale. 

B. 5' innalza la prima Colonna Ebrei: ì quali 
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per gravissime autorità di Flavio Giuseppe Ebreo, • 
di Lattanzio Fìrmia'io, ch'appresso s' arrecheranno, 
vissero sconósciuti a tutte li Nazioni gemili ; o pur 
•-si contavano gitHtu la }tngioite de' Tempi corri d'I 
Mondo , oggi dalli più severi Critici ricevuta per ce- 
ro, secondo il calcolo. di FiloneiiGiudeo ; la qual so 
varia da quel d' Eusebio, il divario non e, che di mU- 
l; e cinqvnto anni, eh' è hrieviisimo spazio di tem- 
po a petto di quanto l'alterarono i Caldei , gli Sriù, 
gli Egizi e fin al dì d'oggi i Chine si .- che dev'esser 
un invitto argomento che gli Ebrei furono il primo 
popolo d'I nostro. Mando , ed hanno : serbato Con ve- 
rità le loro mvn-rria nella Stòria. Sagra fin dal prin- 
cipio dil Mondo 1 " <■■:..'•:■. " , 

C. Si pianta la -Seconda Colonna a' Caldei ; tra 
perchè in Geografia si- mostra in Assiria essere stata 
la Monarchi* pili m-dì terranea* di tutto il Mondo 
abitabile : e perchè in fits t' Optva si dimostra, che 
si. popolarono prima.' le nazioni mediterranee, dappoi 

Sapienti della Gxatilstà ; il principe de' quali dalla 
Comune de' Filologi è ricevuto Zuroaste Caldeo: e sen- 
za veruno scrupolo la Storia Universali- prende prin- 
cipio dalla Monarchia tt>*/i Assiri ; .-la quale aveva 
dovuto incominciar a formarsi dalla Geni* Caldea ; 
dalla quale cresciuta in un grandissimo corpo dovet- 
te passare nella Nazion degli A.iirj sotto dì iVino; il 
quale vi dovette fondare tal Monarchia, non già con 
gente menata colà da fuori , ma nata dentro essa Caldea 
medesima ; coli la qual egli jyienje il nome Caldeo , 
e vi produsse l' Unirlo ; che dovette* esser i phéei t 
di quella Nazione-, con le forio de' quali pino vi sur- 
«e Molaica ; come in aneti' Optra tal civile costuma 
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di quasi tutte, come ai ha cortamente della Roma- 
na, vien dimostrato. Ed essa Florio pur ci raccpn- 
■ a, die fu Zoroaite ucciso da, Ifmn :.,lo che 'troverer 
ino essere stato detto con lingua orfico in. senso, 
Che 1 Regno , il guai era stato aristocratico de Val- 
dei de' quali era ttato carattere evoico Zoroaite , fu 
rovesciato per mezzo della libertà popolare da' 
plebei di tal Gente ; i quali ne' tempi eroici si ve- 
dranno essere stati altra nazione de' Nobili ; e che 
col favore di tal Nazione JVino vi si fusse stabilito 
.Monarca. Alirimeute , se non is tanno coti queste co- 
te, n'uscirebbe questo mottrO di Cronologi* nella 
Storia Auirìaca ; che nella vita d'un sol uomo, doti 
di Zoroaite da vagabondi eslegi si fuaie la Caldea 
portata a tanta grandezza d'Imperio , che ÌSino ti 
fondò una grandissima Monarchia; senza i quali Pria- 
cip; avendoci Nino dato il primo incorni nciamento 
della Storia Universale , oi ha fatto finora sembrare 
la Monarchia dell' Asiiria , come una ranocchia in 
una pioggia d' està , esser nata tutta ad un tratto. 

D. Si fonda la terzo Colonna agli Scili , i quali 
cime™ gli Egiij in contesa d' Antichità, come testé 
1' hacci narrato una Tradizione Volgare. '■ 

E. La quarta Colonna si stabilisce a' Fenici in- 
nanzi degli Egizj : a i quali i Penici da' CoZdei, por- 
tarono la Pratica dsf Quadrante, e la Scienza dell'E- 
levazione dei -Polo , dichè è volgare Tradizione ; e 
appresso dimostreremo , che portarono anco i Volga- 
ri Caratteri.. 

F. Per tutte le cose sopra qui ragionate quegli 
Egiaj , che nel suo Confine vuol il Marcamo esaero 
«tati li più antichi di tutte le Tfaxlbnl , meritano il 
«uinto luogo tu quatto Tavola CronoUgica . ' -Vj- 
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G. 'toroaitf si trota in quest' Optra «sere stato 

VHtJCaratti'm :IWo o"i fondatori di popofi in Orien* 

(■?.- onda te » e trovano fanfi jparji per quella gran 
-parte del Mondo , quanti sono gli Erro/i per l' altra 

opposta dell'Occidente; e forse gli Ercoli f i quali 
Uòn, l'aspetto defili -Occidentali osservò Parrone anco 

in Alia , come il Tirìo , il Fenicio, dovettero agli 
Orientali essere Zoràattt. Ma la -boria de' Doni J 
quali ciò, ch'essi fatino , vogliono , che sia antico 
quanto, eh' è il Mondo, ne ba fatto un uomo' parti* 
Botar* riculmo d'altissima Sapienza Ripósta ; e gli ha 
attaccato gli. Oracnh della Fìloiofia ; Ì quali non israal- 
tiseonu altro, «he per vecchia , una troppo nuova dot- 
trina , eh' è quella de' flttagtrià , e de' Platonici Ma 
:tol Aorta «V Dotti non si fermò qui, ohe gonfiò pià 
col fingerne, .anco là Sncéession aUh Scuole per la 
J^u-ioni : che Zoraaite addottrinò lìeroso per la Cal- 
dea, Beroso -Marcano- Trimtgisto por l'Egitto, Mer- 
curio Trimegisto Mante per f Etiopia , Atlante Orfeo 
per la Trucia , a che finalmente Or/eo fermò la sua 
«cuoia in Gretto. Ma quindi a poco si vedrà, quanto 
furono fucili questi lunghi viaggi per le prime Nazio- 
ni; le quali per la. loro fresca <elvaggia origine dap~ 
pertutto vivevano sconosciate alle loro medesime con- 
finanti; s non sì conobbero tra loro, che i con I' oc- 
Msion delle guerre, o per cagione de' traffichi. 
„ - . Ma de'CoW.; gli stessi FU0I03Ì sbalorditi dalle 
varie Volgari Tradizioni, che ne hanno essi raccol- 
te, non sanno, s'eglino fussero stati particolari ri^- 
jnin t> o- intiere famiglie , o tutto un popola , 6 na- 
liona,: le quali dubbiezze tutte si solveranno con yue- 
tti Prmotpj : che prima furono purticofuri uomini , 
dipoi intiere fattugitt , appresso tutto un popolo, o 
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finalmente una grati rtnsiuoe , «olla quale si fondò la 
Monarchia bleit'Airìrta t e 'l lor sapere fu prima in 
rollare Divini/a, con la (piai tiidMin orano l'avverti- 
re dal tragitto della jf e(/» aulenti la notte ; e poi ira 
-dj(r„/oj>Ì<i giudiziaria, oora' a' Latini 1* artriKogo giii- 
rllijiaVfò restò detto Chalìafut. 

H.' 1 quali con Istorie Fisiche trovate dentro le 
gr'ghg Favule, e pruove coinè Piiiehe i coti Sforo/i 
trutte da dentro 1* filarie Civili si dimostreranno es- 
tere «tati in natura appo tutte le prime & ottani Gentile 
"i- -I. La quale avverino in una maniera miracolosa, 
onde all'istante si formarono tante favelle* diverse ; 
per la qua! confusone di lingue vogliono i Padri', 
che si venne tratto tratto a perdere la purità della 
Lingua Santa A vanti diluviana ; lo ohe si deve in- 
tendere delle Lingue de' popoli d' Oriente, tra! quali 
Sem propagò il Gener Umano . Ma delle Razioni di 
tntto it restante Mondo , altri mente dovette andar la 
bisogna ; perocché le razzo di Caro, e Giaiet dovet- 
tero disperderei per la gran Selva di questa Terra 
con un crror ferino di dugento anni, e così ramin- 
ghi e soli 1 dovettero produrre i figliuoli con una fe- 
rina educazione nudi d' ogni umano costume, e pri- 
vi d' ogni umana favella, e si in uno stato di bruti 
animali: e tanto tempo appunto vi bisognò correre, 
ohe la l'erra disseccata dall' umidore dell' Universale 
diluvio potesse mandar in aria delle esalazioni .secche 
e potervisi ingenerare de' fulmini , da' quali gli l 'o- 
mini storditi, e spaventati si abbandonassero alle fal- 
se religioni di tanti Giovi, che Garrone giunse a no- 
verarne quaranta , e gli EgU : dicevano , il loro Gio- 
ve Ammone essere lò più antico di tutti ; e ai die- 
dero ad 1 una specie di .Divinazione d'indovinar l'avre- 
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nirc da' tOoni, a da' fulmini, e ila' voli dell' aquile, elio 
credevano essere uccelli di Giore. Va appo gli Orien- 
tali nacque ima spezio di ilivuia/imie jiiù Jilicala dal- 
I' osservare i moti de' pianeti, e gli aapetti degli astri, 
onde il primo sapiente della Gentilità ti celebra Zo- 
roistr , che '1 Bucarti vuol detto contemplatore de- 
g'i astri; e siccome tra gli i trionfali nacque la prima 
Volgar sapienza, cosi tra essi borse la prima Monar- 
eliia, che fu quella d' Assiria. 

Per si fatto Hagiouauiento , vengono a rorpwrv 
tutti gli Etimologi ultimi, che vogliono rapporterò 
tutte le tingile del Monda all.uri^iiii dell' Orientali ; 
quando tutte le Nazioni provenute da Citta , e da- 
fni, si fondarono prima le lingue natie dentro terra; 

nhi, che furono celebri ne' lidi dal Mediterraneo, e 
dell' Oceano per la . navigazione , e por le Colonie ; 
come nella Scienza Nuova la'.prima volta stampata 
1 abbiano, dimostro nelle origini d'Ala Lingua Latina, 
ed. ad esemplo dalla Latina doversi lo stesso inten- 
derò dell' aZire tutte. 

K. Da questa Favola si scorge , il Cieìo acera 
regnato in Terra, quando fu creduto tan t'aito, quan- 
to le cune de' monti; come ve n'ha la Volgare Tra- 
dizione , che narra anco , aver lasciato ■ de' inaiti , e 
grandi benefizj al Gener Umano. 

L. Al cui tempo Temi , o aia la Giustina Divi- 
na aveva un Tempio sopra il monte Parnaso; e On' t/Z» 
giurifeo™ in Terra le cojs degli uomini. 

Mi Questo è '1 Mercurio , eh' al riferire di Cicu- 
Tone de Natura Deorum fu dagli Egìci detto Theut; 
dal qua! a' Greci fusso provenuto &€Óf ; quale truca 
J» Iettare , e le leggi agli Egizi i « questi per lo Mar- 



éhamo 1'afeuer insegna,/* i,W alti? Nazioni del Mon- 
do. Però i Otri non iscriverò le loro leggi eo'goroj- 
glifici , ma eoo lo Lttltrt volgari , che .finora si è op- 
pinoti) aver loro portato Cadmn dalla /''cilicio ; delle 
quali , come vedrassi , non si servirono per , settecento 
anni , e piti appresso ; deatro il quii tempo venne 
Omero , ohe in ninno de' suoi Poemi nomina VO^OQ , 
eh' osservò il t'eizio nell' Omeriche Antichità; e lasciò 
i suoi poemi alla memoria de suoi Rapsodi ; perchè 
al di lui tempo le lettere volgari non si erano ancor 
trovate, come risolutamente Flavio Giusrffu 1-brto 
il sostiene contro Appiune Green Grama lieo ; e pure 
dopo Omero le lettevi grecite usi; irono tanti} dìvene 
dalle fenicie. Ma queste sono minori tbfficultà a pela- 
to di quelle : come le Nazioni serza le leggi possano 
trovarsi di già fondate ? e carne dentro e.so Egitto 
innanzi di tal Mercurio si erano già fondato lo Oi- 
niùitie ? Quasi frissero d' essenza delle leggi le, le/iere ; 
e sì non funere- leggi quello di Sparta , ove per leg- 
ge d'essa Ligurgo erano proibiti laper di lettera : qua- 
si non vi avesse potuto essere quest' ordine in natura 
Civile di.i.-onci'/iirt a Duce le leggi, e pur a voce di 
pubblicarle; e non si trovassero di fatto appo Omero 
due torte d' adunane , una detta §vX% 3 segreta, 
dove fli adunavano gli Eroi , por consultar a voce le 
leggi, ed un' altra detta ayopa,', pubblica, nella 
quale pur a voce le pubblicavano : quasi finalmente 
la J'roBcedenza non avesse provveduto a questa uma- 
na necessità, che per la mancanza delle lettere tutto 
le dazioni nella loro barbarie si fondassero prima con 
lo con weiud il li , e ingentilite poi si governassero con 
le leggi ; «ctonie nella barbarie ricorsa i frinii di- 
ritti delle nazioni novelle d' Europa' 10UO nati con lo 



consuetudini ; dello quali fritte U più antiche sor la 
FeudaH : lo elle si dee ricordare per ciò , eh' appres- 
to diremo, ch'i Feudi sono state le prime sorgale di 
tutti i Diritti , che Tennero appresso appo tutte le 
rto.-io'ii, coil Antiche, dome Medine; e quindi il 
Diri/lo Naturiti delle Genti' iloti già con 1 leggi, ma 
con essi costumi umani essersi stabilito. '■ ' 

Ora per ciò , eh' attìcnsi a questo gran mómen- 
to della Cristiana Religione, che Afwenon abbia àpi 
para'» danti Egizi la sublime Teologia d-gli Ebrei ; 
Sembra fortemente ostare la Cronologia , la qu'al allei 
ga iìfoi- dopo ili qufto Mercurio Trimrgisto. Ma tal 
difficultà oltre alle ragioni , con le quali sepra si ò 
combattuta, ella si vince affatto per quatti Principi 
ferm iti in un luogo veramente d' oro di GEtnnòJieo 
de ditterai AF.g yptiorum ; dovè dice , che ali Egizj 

eii:'ì» rif-rioano a questo loro Me-curio: talché egli 
dee esaere stato , non un particolare uomo ricco di 
Sapienza Biposta , che fa poi consagrato Dio ; ma un 
Curante Punico de' primi uomini dell'Egitto 'Sapien- 
ti di .-apienza volgare , clie vi fondarono prima le 
lamiglie, e poi i popoli, che finalmente composero 
quella gran dazione. E per questo stesso luogo ar- 
recalo testé di CiambUcu , perche gii Egi-.j costino 
con la loro Divinane dell- tre Età degli Dei, degli 
Eroi, e de/ili Uomini, e questo Tiimrgista fu loro 
Dìo , perciò nella \.ita di tal Mercurio dei correre 
tutta Ì.:ià degli Dei degli Egùj. 

P\ Tua delle cui particolarità la Storia Favolo- 
sa ci narra, che gli Dei praticavano in Terra con. 
gii uomini : e per dar certezza' a' Pi inapj della Cre- 
nologia > meditiamo in quest' Opera una. Teogonia Na- 
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turala^,.!» sia Generazione degli Dei, fatta natural- 
mente nello fantasie de' Greci a certe occasioni di 
umane necessità , o utilità , eli "avveri irono essere state 
loro soccorse, o a om ministra te ne' tempi del primo 
Mondo Fanciullo, sorpreso da spaventosi ssiine Reli- 
gioni,, che tutte ciò, che gli nomini « vedevano, o 
immaginavano o anco essi stessi facevano , appren- 
devano essere Divinità : e de' famosi dodici Dei .delle 
Genti , che furon dette Maggia, i , osìeno Dei con- 
s_agrati dagli uomini nel tempo delle Famiglie , fa- 

gitmata della Storia Poetica, si determina all' Età 
degli Dei la durata di repudi CO anni ; onde si .dan- 
no i Principi alla Storia Universale Profana, 

O. Da quest' Elleno i Greci natj si disser Elle- 
ni: ma i Greci d' Italia ti dissero G,aj , e la loro 
Terra Fpaixla, ondo Graeci vennero detti da' Loti- 
di ; tanto 1 Creci 4' Italia seppero il uomo della ISa- 
zion Greca principe, che fu quella oltramare, ond'ossi 
erano venuti Colonie in Italia ! perchè tal voce 
Vpnix.a non si trova appresso Greco Scrittore, co- 
me osserva Gioionni Patmeria nella Descrizìon. della 

P. Ma Strabene stima , che l'Attica per l'asprez- 
za delle sue terre non poteva incitare stranieri , che 
ti lenissero ad abitare; per provare, che '1 dialetto 
attico è de' primi tra gli altri natj di Grecia. 

Q. E vi porto le Intere fenicie : onde iìeo=io fin 
dalla sua fondazione letterata doveva essere la pia 
ingegnosa di tutte 1' altre nazioni di Grecia : ma pro- 
dusse uomini di menti tanto balorde , che passò in 
proverbio , Eeoto per uomo d' ottuso ingegno. 



Il6 LO STÀBILIMEBTO 

fi. Questa è l'Età degli Dei , cine comincia alle 
nazioni Aeì Lazio, corrispondente nelle proprietà al- 
T'Età dell'oro Sé'Gréci ; a' quali il primo oro si ri- 
troverà per la nnttra Mitologia essere stato il frL- 
meri/u;'con le cui raccolte per lunghi secoli le prime 
nazioni numerarono gli unni e Saturno da' Latini fa 
detto a iati', da' seminati ; e si dice Kpàfoc da' Gre- 
ci ; appo i quali yLpóvOQ è il Tempo , da cui vien 
detto essa Cronologia. 

& Questo Mercurio il giorijie dev 1 essere Carn- 
iere Poetico dall' Età d-gli Eroi degli Egli/ ; la qual 
a' Greci non succede , ehe dopo' noi-ecinto anni , per 
li quali va a finire I' Età degli Dei di Grecia : m» 
Hgli Egizj corre per un padre, figlio, e nipote; a 
tal Anacronismo nella Storia Egiziaca osservammo 
uno somigliante nella Stòrlà Juiriaoa nella persona 
di Zoroaste . 

T. Queste Succeiioni Reali sono gran Canoni di 
Cronoìi.niti ; come Danao occupa il Regno d'Argo 
signoreggiato innanzi da none ite della caia d* Jnico, 
per li quali dovevano correre trecento noni per la 
regola de' Cronologi} comé presso a erirjiiecento per 
li quattordici Re Latini , che regnarono in Alba- 
Ma Tucidide dice, che ne' tempi Ernici Zi fle li 
cacciavano tutto giorno di alia l'uà l'altro; come 
Aniilio, caccia ftumirore dal Regno d'Alba, e Rim- 
inolo ne caccia Amalia , e rimettevi gomitare: lo che 
avveniva tra per la ferocia da' tempi, e perch'erano 
smurate l'eroiche città, né erau in uso ancor le 
Fortezze ; come dentro si rincontra de' tempi barbari 

V. Questi due grandi rottami d ! Antichità si DS- 
lervano da Dionigi Perniilo gittati dectro la Greco 
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Storia aranti il Tempo Eroico de Greci ; fi aoiio spar- 
li per. tutta Grecia gli EracUdi , o itilo i figliuoli 
ri' Ercole più di cento anni innanzi di provenirvi 
Ercole loro padre ; il quale per propagarli in tanta ge- 
mmazione doveva esser nato molti secoli prima. 

X. La quale noi poniamo nel fine del Tem]o 
Eroico de' Etnici ; e si cacciata Ai Tiro, perch* vin- 
ta iti' chitipsa eroica' j qom'elia :il proFessa d' esserne 
uscita per l'odio del suo cognato. Tal moltitudine 
d' uomitii Tirj con frase eroica fu della femmina , 
perchè di deboli, e vìnti. 

Y. Queat' Orfeo , che riduce le fiere di Grecin 
di' Umanità , si trova esser un vinto cocile di mille 
mb'tri. Viene da Tracia patria di fieri Marti) non 
d'umani Filosofi ; perché furono per tutto il tempo 
appresso cotanto barbari, -eli' And-ozione Filosofo to>- 
it Oi/eo dal numero de Sapienti solamente perciò , 
rJif fune nolo egli in Tracia: e ne' di lei principi 
ne uscì tanto dotto di greca lingua^ che vi compose 
in versi di maravigli osi sai ma poesia, con la quale ad- 
dimestica i , barbari gli orecchi; i quali composti 
già in nazioni non furono ritenuti dagli occhi di non 
dar fuoco alle Città piene di maraviglie : e trova i 
Greci ancor fiere bestie ; a' quali D.w aliane da un 
mille anni innanzi aveva insegnato la pietà , col ri- 
verire e temere la Giuitizla Divina , col cui timore 
innanzi al di lei l'empio posto sopra il Monte Par- 
naso , che fu poi la itanza delle Muse , 0 d' Apollo 
che sono lo Dio , e l' Arti dell' Umanità, insieme 
con Pirro, sua moglie, entrambi co' capi velati, cioè 
col pudore del concubito umano , volendo signi- 
ficare , col matrimonio., U pietre , _c/t' er uno (oro 
dkiaìiii i jiìtdi t cioè gli stupidi della vita in- 
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nani! ferina , ptUutdeh dietro te spalti fanno di- 
venir u«m ni , cioè con I* ordine della Disciplina leu. 
noinica, nello stato delle Famiglie; •Elleno da sette- 
cento anni innanzi aveva associati con la lingua , e 
V aveva sparso per tre suoi figlinoli tre dialetti ; la 
Cmi d Itaca dimostrava, essersi da trecento anni 
innanzi fondati i Regni , e scorrervi le jur.cessioni 
Unii : Tiene finalmente O'feu ad insegnarvi l'Uma- 
nità; e da un tempo che la trova tanto selvaggia, 
porta la Grecia a lauto lustro di nazione, ch'esso è 
compagno di Giasone aalF Impresa Natali del Vello 
d'aio; quando la riarai* , eia nautica sono gli ultimi 
ritrovati de' popoli: e vi s'accompagna con Castore, 
e con Polluce fratelli d' Eleua , per cui fu fatta la 
tanto romorosa Guerra di Tru.a: e nella cita d'un 10I 
uomo tante civili costi fatte , allo quali appena basta 
la scorsa di hit miti' anni'. Tal mostro di Cronologia, 
sulla Storia Greca nella persona d'Orfeo è somiglian- 
te agli altri due osservati sopra , uno sulla Sforio As- 
jì ri ne ti nella persona di Zoroaste , ed un altro sid- 
1' Egiziaca in quelle da' due Me-curf ■ per tutto ciò 
forse Cicerone de Natura Deorum sospettò ch'untai 
Orfeo non fosse giammai- stato nel Mostdo . . 

A queste grandissimo ■lifficuhil crvnolngiclie s'ag- 
giungono non nvnori altro morali, r politiche: cho 
Orfeo fonda l' Umanità della Grecia sopra esempli 

d'ila virtù des-li Ercoli , à' una Catta Diana , che 
sollécita gli addormentati Endimioni di notte, d'un 
Apatia , che risponde oracoli, edinfesla fin alla mor- 
te le pudiche donzelle Dafni, d'un il/urte , che co- 
me non bastasse agli Dei di comtnefter. adnhirj in 
lerr a, gli trasporta fin dentro il mare con Vtnere : 
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uè taln sfrenala libidine degli Dei si contenta de' vie- 
tati concubiti con le donne, arde Giare di n- fondi 
amori per Ganimede : ah pur qui si forma ; eccede fi- 
nalmente alla 1 lesti ale ; e Gioc*. trasf rinato in Cigno 
giace con Leda ; la qnul ibidinB esercitat i negli uo- 
mini , e nello bestie fece assolutameli te ' Ut/ante n:.~ 
fai del Mondo etlege . Jauiì Dei , e Dee nel Citli 
non contraggami matrimoni, ed uno ve n'ha di do- 
ve eoa Giunco* , ed i iterile , ne solamente storile 
ma anco pieno d' atrooi risso , talché Giace appica. 
in aria la pudica guloia mugliti ed csbo partorite», 
Sflneria dui capi, ; ed in fine se Saturno fa figUuo- 
H , li ii divora. . I quali esempli , e potenti esempli 
divini ( contengami [iure colali Favole tutta la Sa- 
pienza Riparta, desiderata da Platone insino a' no- 
stri tempi di Barone da Ve.uiamiode Sapìtntla Fe- 

itamuti , e gì' istigherebbero ad imbi utirii in ?.ja 
fiere d' Orfeo tanto sono acconci e valevoli a ridurre 
gli uomini da bestie fiore all' IJ man. tà ! Dola qnol 
riprensione, è una particella quella , che degli Dei della 
Gentilità fa Sani Agàitih.» nella. Città di Dia per questo 
molivo dell' Eunuco di Terenzio: che 'I Ctierea scan- 
dalo,*zat<, da mia dipintura di Giove , eh* iu pioggia 
d'oro si giace con Danae, prcude quell'ardire, che 
non aveva avuto di vi. .lare la schiava, della quale, 
pur era impazzato d'un viole n rissi ino amore. 

Ma questi duri scogli di Mitologia ù schiveranno 
co' Prìncipi di Quinta Scienza ; la quale dimostrerà , 
ohe tali Favoli n-' loro principj furono tutte ver» , o. 
(ew , e 'define <li Fondatori di JYazioni ; e che poi. 
con lungo volger drgli anni danna paite oscurando- 
sene i significati, e dall' altra cui cangiar do' costumi^ 
Fino, mi, J. n , 
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die da severi divennero dissoluti ; perchè gli uomini 
per consolarne le lur coscienze volevano peccare 
con 1* autorità degli Dei , passarono ne' laidi rarifi- 
cati , co' .quali sonoci pervenute. L 'aipre t*mpnte Cre- 
nologiche ci saranno rasserenate dalla Diicortrta de' 
Caratteri Poeti. ì ; un de' quali fu Orleà , guardato 
per V a;petto di Poeta Ttot< e" > 11 •i"^ «™i '« fo» 
toie nel prirnu loro significalo fondò prima,© poi. 
raffermo 1' Umanità della Grecia: il qua! carattere 
spiccò più che mai nell'eroiche Contese co' plebei del- 
le greche Città; ond'in fai' età si duttili- r- i Po.ti 
Teologi , com' esso Orfeo , tino ; «ureo , *nfior> , ; il 
quale de'.«-« moventi , de' halordi plebei in*. Uh 
ìe mura di Tibt , ohe Caduta aveva. da trecento anni 



Roma, col cantar alla- pio 1 e la forza degli Dei 
negli auspicj, della quale avevano la Scienza i l'atri - 
aj , rtrma lo t'tato Eroico a' Romani : dalle quali 
Eroiche Contine ebbe nome il fetJoib E'oko. 

Z. te itene diifscul'à ricorrono in Ercoì' , preso 
per un «ora rem, compagno di (Jjaiooe nella «pedi* 
(ione di Coleo ; quando egli non sia , come si trove- 
rà , Carattere Eroico di Fondatore di popoli per t u- 
inetto doli- fatiaft*. 

Aa. Detto anco Jan cu nini Me, chiamato lo Sto-- 
«co della Vetiià . al riferire di Binante AU-ssandri- 
no negli Stromaù ; il q"4o scrisse in caratteri eo!ga~ 
ri la Silfio F-i_c<*: mentre gli , O gli 5ci,i » 

come ahhiam veduto , scrivevano per gen^.i/ict , co-" 
mn si sono trovati scrivere fin al di d'oggi i r hineu ; 
ì quali non meno dogli -;ti' , ed Egle) vantano una 
nwrfriHMtt AtU&efatà-i perchè al 4& ^ «Mirto-, 



di' pulirà»/, ltts, t. t3t 

non praticando con. altre nazioni, non. rìderò io «era 
Jwu de' Tempi : e ìanainìaU (Crine in caratteri /eni- 
ci colgali , mentre le- Jeftere condri n ori *i erano an- 
cor troeart tra' Greci ; come sopra li 6 dotto . 

Bb. La quale, com'è narrata da Omero, avve- 
duti Critici giudicano non essersi fatta nel mondo : O 
■ i Ditti Ì3r«»fi , t i Pareli Fri;/ , che la scrissero iti 
prosa-, come Storici del Ior tempo, da' medesimi Cri- 
tici sono mandati a conservarsi nella Libreria dtlt Im- 
postura.. 

Ce. Il qnnln ridusse sotto il suo Imperio le tra 
altre ninnine, tteìf Egitto ; che si trova esser il Re 
Ram- e ; che '1 Sacerdote Egizio narra a Germanie^ 
appresso Tacilo. 

Dd. (Questa è una delle pochissime cose , nelle 
quali non segniamo l'autorità d'essa Cronologia , (or- 
lati da una prepotente cagione ; onde poniamo le C— 
lonie de' Greci menate Ut Italia , ed in Siritia do cen- 
to anni dopata fiuterà Troiana, e si da un trecen- 
to anni innanzi attempo, ove l' han poste i C,.,„.,l,,- 
gi , cioè virino -a' tempi , né' quali i Crwolofa pongo- 
no gli errori degli Eroi , come di Menelao, dì Enea, 
d' ■iJnfenor'B , di Diomede , e d' U ine : ah dee recare 
ciò maraviglia ; quando essi variano di qitattroefu e — 
sant'anni d' Intorno ai. tem-..o 'l'Omero, da' è il più 
vicino Autore a ti fatte cose de' Greci. l'erchè la 
magnificane» e delicatezza di Sirj S ,s a a tempi della 
Guerre Cartaginesi non avevano, che individue a 
quelle d' Aleno nodosi, tu quando nell' Isole più tar- 
di , che ne' Continenti s' introducono Ili morbidezza , 
e lo splendor de' costumi-; c ne'di lui tempi Co'- ne' 
fa compassione a Livia dei suo poco numera d'abi- 
tatori,- la quale aveva abitato innanzi più milioni. 
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Ve Perchè si trova, che da Ercole 
no (jli «nni con le ■uvea''.-, da Itifilo io pui col for- 
ili del Sole per li segni del Zodiaco : onde da que- 
sti incomincia il T-mpo Wo do'Grtei. 

Ff. Ala qnal Sole le nebbie, cosi sgombra tuli» 
Je *nasn\fi>he apportila i , che finora si sono avuta* 
do' Principi <1Ì R;m,t , e di tutte l'altre l ittà , tìiò 
sono state capitali di famosissime nazioni, un Ino^o 
d oro di Vn'rane. appo S-int' Aiutino ukIÌu dirà di 
Di • ; eh' ella sotto li R- , che vi regnarono da iiu- 
gen-ìnquani' ai-."- , manomise da pii't di vinti pop-Ai , 
• non distese più di venti miglia l'Imperio. . 
, Cg. Del qual primo L'imi- di Grwìu ci ha lascia- 
to ni bufo la Green Stolta d'intorno alle due prin- 
cipali sue parti , cioè Geo a rafuv e Gronoloe-a , -Tioirhè 
non ci ò giunto nulla di certo nè delia di lui nutria , 
nè ie\V*rò : il quale nel MI. ,li questi Lihrì «trove- 
rà tute" altro da quello, eh è stato tìnor creduto . Mft 
qualunque egli sia stato non vide Certamente l' Egit- 
to; il quale adì' O li,.*,, , narra che l' [min , ov'è'l 
Faro or a" Alexandria , fo,<e lontana da Terra fer- 
mi , quanto una nave jcuricn can rotaia in poppa 
poiesf? velfgziar un intiero giorno : nè vide la feni- 
cio ove narra V Isola di Calipin, detta Grigia euer. 
tanto lontana che Mercuria Din, e Dio alalo diffi- 
cilU<imimen4 e li girmi», come se da Grecia, doi« 
sul monte Olimpo egli nell' Iliade canta starsi gli Lei 
fussela distanza., che. vi è dal nostro Mondo in Am - 
riera . Talché se i G--ecì a' tempi d' Omero avessero 
trafficato in Fenicia, ed Egitto, egli n' arebbe peni - 
to. il credito a tulli e due ì suoi Poemi . 

Uh. Onde da Pmmnielico comincili Er.idoto a r'" « 
conto™ cose pili accertate .degli Egizj : o ciò conier- 



dimostrerà nella Gengr-ifia Patinai a sono tradizio- 
ni ,itt"<ile col lungo tempo do' fenici , Eg' 1 ' j F "8' ' 
ch'avevano menate te loro coloni* tra Greci ; o sono 
noie'/t d.' Fina •■istori /'Vniri, che da molto innanzi 
«' tempi d' Omero mercantavano nelle marine dì 

li. Nella Logica Fuefico si troverà .E>vpn non es- 
sere italo un particolar nomo in natura, ma un g.- 

ovvero fumali degli Eroi; i quali certamente furori 
innanzi a' ielle -"aggi di Cww- 

ICIt. E comìncio d-i un Principio troppo sciapi to , 
dall' Acqia ; forse perchè aveva osservato con 1' acqua 
crescer le Zucche. 

Li. Ch'esso Lini pone * tempi di Serviti T.Mu; 
tanto ebbe per vero, che Pittagtira fune italo Mnt- 
«<.« di .Ami» in J>iw'fi i/ó ! ■ o no' medesimi tempi di 
Servio Tullio, che sono presso a tingenti» turni i/o^jo 
<Ji .Yurnu , dice , cha 'n quelli tempi barbari dell ta- 
lia medi terranea fune stato .impunibili- , noncltè ejio 
Pittalo™ , il di lui nome per tanti popoli di lingue, 
e cottami diverti ateue potuto da Corrono giugnrre a 
Roma. Onde s'intenda quanto furono sp diti e facili 
tanti lunghi tiaggi d'-ao Pirtagoru in Tracia dagli Se- 
lari d' Orfeo , da' Maghi nella Persia , da' Caldei in 
Babilonia , da' tìinnosoflsti n 11' India , indi nel i iter- 
ilo da Sacerdoti in Egitto; o quanto è larga 1 f- 
frica attraversando , dagli '-colori d Aliante nella 
Mauritania; c di là , rivalicando il maro da Druidi 
«ella Uallia; od indi fusac ritornato ricco della Bti- 
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pi-nto Barbarne, , che diro t* Otnìo , nella sua pa- 
tria ; da quelle barbare nazioni , alle quali lunga età 
innanzi Ercole Tetano, con uccider 'Mostri, e Ti- 
ranni era andato per lo. SI ondo disseminando l'Orna* 
nilà ; ed alle quali medesime lunga età dopo eisi 
Greci vantavano d'averla insegnato, ina non con tan- 
to profitto ; che pure noli restassero bar Imre . Tanto 
ha di serioso, e grave , la lucriMiion del ! e. Scuole del- 
la Filosofia BarSaretea, che dice l' Orato alquanto 
più sopra accennata ; alla quale la bona de' Dotti ba 
cotanto applaudito .' (,he liassi a diro se Fa necessità 
qni T autorità di Lattanzio , che risolutamente nega, 
Piti agora esser* stalo discepolo d' I.aiu ; la quii au~ 
torìlà si rende gravissima per un luogo di Ciuivffb- 
Ebreo nelC ^-."rii nd Giudaiche, che prova, gli Ebrei 

.ciati ad esse ikinc loro mediterranee , nonché aìi'ol- 
tramarìne lonlaniisime nazioni? Perchè a Tolomeo 
Filwlelfo , che si maraviglia, perchè delie Leggi 51 o- 
•aiohe né Poeta , ni Storico alcuno avesse Fatto ve- 
runa menzione giammai; Oejn*(rio Ebreo risposo, es- 
»e*o stati puniti miracolosamente da Dio alcuni, che 
attentato atevano di narrar'e a' gentili, come Tct>- 
pampo , che no fu privato del senno , e Teodetie , 
che lo fu della vista. Quindi esso Giuieffo confessa 
generosamente questa lor oscurezia, e ne rende que- 
ste ragioni. : JVoi , die' egli , non abitiamo lutìe mari' 
n*i ni ci dilettiamo di mercantare, ti per copione: 
di traffichi praticar," fon gli manieri ; sul miai co- 
stume Lattanzio rifletto , essere stato ciò consìglio 
dulia P,r'v</vtdenza DUina , acoiocchè coi commerzj 
gentiléschi non si profanasse la Religione del vero Dio ; 
. nel qua! detto egli è .Lattanzio seguito da Pier Cuneo do 
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Repubblica Btbraao'um. Tutto ciò li ferma con. un» 
Genftuion pubbli™ Ebrei : i quali psr la fin- 

zione de* irtfunrn fncevan ogni anno un solenne di- 
giuno nel di otto di- J'ebet, ovvero Dicembre ; pe- 
rocché , quando eli i usci , tre giorni di tenebre fu- 
rori per tutto il inondo , come mi Libri /Inimici 
1' osservarono il Cujuuiuc.no nWi" Esercitazioni sopra 
gii Annali del Baronia , il Burnirlo nella Sinagoga 
Giudaita, el'Otlìngero nel Tewro Filologico : e per- 
chè i Giudei grecanti, delt' Ellenisti , tra quali fa 
Arì'tta detto Capo di essa Versione , le attribuivano 
una divina autorità, i Giudei Geroivleinitani gli odia- 
rla per la natura di queste cose civili , che per 
conjW Tji-.'tt/i anco dagli uinjmssunl Egiil , i quali 
furono così inospitati a Greci lunga età do;po,- ch'a- 
vevano, aperto loro 1' i-igitto eh' erauo viitati d' usare 
pentola, scliidoiie, coltello , ed anco carne tagliata 
col coltello , che fosse greco ; per cammini aij/ri , ed 
infesti, senza alcuna commi ausa di Unga*, tra gli 
Ebrei , che solevano motteggiarsi t^i* Gentili , eh' allo 
straniero assettato non additase.ro il fonte ; i Profeti 
avellerò profanato la loro sagra dottrina ù.* Stranieri, 
uomini numi ed ad elio lor sconosciuti; la quale in 
tutte le Kaiioui del Mondo i Sacerdoti custodivano 
arcana al vulgo delle loro medesime plebi ; ond ella 
> ha avuto appo tutte il nome di Sagra , eh' è tanto 
dire , (pianto segreta . E ne limila una prnova più 
luminosa per la Ferini della distimia Religione, 
che Piitagoro , eh» Platone in forza di umana su- 
bliraisiima scienza si fussero alquanto aliati alla cogni- 
zione delle divine verità ; delle quali gli Ebrei era- 
no cuti addottrinati dal vero Dio : ed al contrario 



■ ne nasce nna:grave confutazione dell' errore de' Mi- 
tologi uliim , i quali credono , che le Finale lieno 
Storie sape, *■,,„„„. dalle Kaiioni Gentili, e 'opra 
mei rlu GNci . H benché gli Egizi pntcaono con 
-gli Ebrei fi Ila lor« cattività , per un ormine ce- 
rnane de' primi popoli , elio qui dentro tari dimo- 
e io, di tener i vinti per nomini lenta DA , eglino 
della Reh^ioa- , « Storia Ebraica fecero anzi b*ff* , 
che conto; i quali, come narra il Sauro Gcneti, so- 
lente per Ucherao domandavano agli Klrei, perchè 
lo Do, ch'essi adoravano, non veniva a lib. rarli 
dalle Ior ma i ? 

Mm. il quale con c immi errore è stato finor cre- 
duto, d' aver: ordinalo in Homa i( Censo pianta del- 
la Ubata po/iu/air : il quale den'ro si troverà essere 
stato Cimo pianta di Lib-rlà l'ignorile : il qn al erro- 
re va di c.ncer^o con qnell altro, onde si è pur cre- 
dulo finora , che ne' tempi , ne 9 quali il dt-bilor am- 
malato doveva comparirò siili* asinelio , o dentro la 
canicola innanzi al Pretore , Tarquinia Prisco avesse 
ordinato /' interne 3 le toghe , lo dii;i<c, e la s.dìt 
d' acoliol da' denti di quelli Elefanti, ohe perché i 
Itoman avevano veduto la prima volta in Lucania 
nella guerra con Pirro , dissero boces Luca.'-, e final- 
mente i cuccili d' oro da trionfare : nello quale splen- 
dida comparsa rifulse la Romana Maestà ne' tempi 
della Repubblica popolare più luminosa. 

JSn. Per le. prilove , che ai faranno d' intorno 
al tompo , che fra i Greci si trovo la Scrittura vol- 
gare poniamo E lodo circa ì remui ) a? Erudo'a, e al- 
quanto . innanzi ; il quale da' Cronologi con troppo 
risoluta franchezza ai pone freni' anni innanzi 1/ O- 
mero j della cui età variano guatlrocaisessant' anni 



gli Autori. Oltreché Proprio appresto Seida , e P«7- 
Ìeo Palmuh TOgJion, eh' Ornerò aresse <ti gran tem- 
po preceduto ad Edodo . E '1 trepUdi , di' E.ìudo 
consagrò in Eli.:oiia ad Apnìl", con iscrittovi, eh fi- 
<o aueuo vìnto Om'ro net canto, quantunque il rico- 
nosca Vamne oppresso Aulo Gel/io , egli è da Con- 
«ervarsi nel Museo dell' impostura ; perchè fu una di 
quelle, che fanno tu'tavia a' no6tri tempi i Falsulv- 
n dette Medaglie, per ritrarne con tal frode molto 
guadagno . 

Uo. Egli è Ippocrate posto da' Cronologi nel tem- 
po de' sette Saej delhi Grecia . Ma tra perche la di 
lui -vita è troppo tinta di Favole, eh' è race n tato fi- 
gLuolo d'Es.ulapio, e nipote d' Apollo ; e pere b' è 



pietà se ne spiegarono i significati ; e e' incresce rap- 
portare ciò , che San Cirillo Atenandrino riferisce del 
comiuliu , che Dario tenne su tal risposta ; che da sé 
stosio accudì I« riddali interpretazioni, chele diede- 
ro i Consigtieii : e questo è Re di quegli Sei fi, i qua- 
li piiuero gli Egizj in contesa d'Antichità; eh' a tali 
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tempi i5 bassi nòti sapevano nemmeno scrive™ par 

geroglifici ! 

Tal-hit Tdoiitura doveit' essere un dell'i R» Ht>- 
ni'i , die fin a pochi sei oli fii chiusi a tutto il ri- 
ni' nenie del '-'ondo Temano vanamente un* nti* 
eli ita maggiore di quella del Mondo ; e 'n tanta iun-, 
ghozza di tempi si .ano trovati scrivere ancora per 
geroglifici : e quantunque per la gran mollezza del 
Cielo obbi tno dilioa tinsi mi ingegni ; co' quali fauno 
tanti a maraviglia diliCJti lavori ; però uun sanno 
Ancora darJ umbre ri<-Uu Pittata , s pra le quali ri- 
sultar possano i lumi ; onde n n avendo sporti , nò 
addentrati , la lor Vufu-a e poffimma ; e le statuet- 
te , oh' indi ci vengon di porcellana , li accusano 
egualmente rozzi , quanto lo furono gli.JSti;.' nella 
Fondano; ond' è da tonarsi , chj conio ora i. Ciii. 

Di questi Sciti è quoll' Animarti , autore degli 
•oracoli Scoici , coinè Zoroatle lo fu do' Caldaici; che 
dovettero dapprima esser Orticoli d' Indovini, che poi 
per la boihi da Botti passarono in Oracoli di Pitote- 
fi . 'e dagli Ipcrko*ei della deizia presente , o da al- 
tra naia anticamente dentro essa Grecia sieno- venuti 
a' Greci i cltt» più famoii oracoli del Gtntiletjnu , il 
Delfico , e '1 D odori io , coma* il credette £roJoto , e 
dopi lui Pindaro, e Ftrcnico seguiti da Ciàenme de 
Natura Deorum ; onde forse Anucarsi fu gridato fo- 
rno o Ju(orc d'Oracoli, a fu noverato tra gli anti- 
chisimid.i Fatidici ,. si vedrà nella Geapafta Poe-, 
tic-, , Vaglia per ora intendere, quanto la Seizia fos- 
se stata, dotta in sapienza li t posta , che gli Sciti jSc- 
Cavsno riti ■ja't'Uo in terra ; e l' adorat ori per Dio, 
pc-chò cun quello gint tifi sai = ero l 1 ucciiio'ni, ■ eli' avo- 
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van essi da fare ; dalla qual fiero. Religione n-cironu 
lo tante virtù morali , e civili narrate da Disdoro .SÌ-*. 
co/<>, Ciucino, Plinio, e innalzate con le Iodi al Cielo 
da Orazio '. Laonde Abari volendo ordinare la Scìzia 
coji le -leggi di Grecia, fiume ucciso da Cailuido suo 
fratello . Tanta egli profittò nella F.ìonfia Barbate- 
teli dell' Ornili , che non intese da sè le leggi valevoli 
■di addimesticare una gente barbara ad un' umana Ci- 
cilia , e dovette appararle da' '..reci ! eh' è lo stesso 
appasto da' -Greci in rapporto degli Scili) ohe poco 
fa abbiamo detto de' medesimi a riguardo degli G»ià/ 
che per la vanità di dar al iuru in/i-m romorose urU 
giui a! AntuMtà forastiera, meritarono con verità la 
riprensione, eh' essi stesai sognarono d' avere futa il 
Sacerdote Egizio a Sotune, riferita da tVi;m appres- 
to Platone in imu degli Alcibiadi ch'i Creci f antro 
sempre fancialli . Laonde bassi a dire, che per cutal 
boria i Greci a riguardo degli aciti, e' degli Eg\$i a 
quanto essi guadagnarono di vana gioita tanto' pe.- . 

U qual era gionnetio nel* tempo , ch'eri 
Erodono vecchi:, che gli poteva esser padre; e visse 
nel tempo più luminoso di Grecia, ohe fu quello del- 

e perciò, per iscrivere cose vere, ne scrisse la Sto- 
ria: da cui fu detto, ch'i Greri fin al tempo di ma 
padre , eh' era quello d' Frodo'to , non seppero nulla 
dell'Antichità loro proprie ; cha bassi a stanare delle 
còje itrani're , obe essi narrano , e quanto essi na 
narrano, tanto noi sappiamo dell' Antichità gentile- 
sche barbare? che basti a stimare, fin alle Guerre 
Cartaginesi delle c 0J e antiche di que' Romani , che' 
fin a que' tempi non avevan ad altro atteso * ch'ai-- 
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l' agricoltura, ed ai mesticro dell armi ; quando Tu- 
cidide stabilisce questa verità de" suoi Circci-, che pro- 
vennero lanto presta mente lilosofi ? se non forse vo- 
gliam diro, ch'ossi Ri-mani n' avesser avuto un par- 
lìcolar privilepo <U Dio. 

Hr. Nel qual tempo da Atene si porta in Roma 
la Legge dell* XII. Tavole tanto im U ib; razza, ina- 
mana , crudele , e fiera , quanto ne' Principi dèi Di. 
,i,lo Uaiversnle sta dimostrata . - 
S*. Come osserva San Girolamo /apra Daniello : 
e dopo clie p er V utilità de'Commerz; avevano comin- 
ciato i Greti sotto Psmmetico a sapere lo cose di 
Eétto ; onde da quel tempo Erodoto incomincia a 
scrivere cose più accertate degli Egiij ; da Smvfante. 
la prima volta, per la aecesàtà delle guerre comin- 
ciarono a saper i Gret i cose più accertate de'iWa- 
ni - de' quali pure Aristotile portatovisi con Alessan- 
dro Magno, scrive, che umanai du'Greci se ji' era- 
no dette Favole , come si accenna, in questa Tavola 
Cronologica . In colai guisa commcìaron i Greci ad 
aver cerla contesa delle, cote straniere. 

Tt. Questa Ugge fu comandata negli anni di Ra- 
m*y GCCCX.VJ. , e contiene un punto massimo df I- 
tto' ia Ramona , che con questa Legge si dichiarò la 
Romana Repubblica mutata di italo da autocratica 
- in popolare; onde Pubblio Pitone, che ne fu autore, 
ne fu detto Diltator popolare : e non si è avvertita, 
pe-chè non si è saputo intendere il di lei linguaggio. 
Lo che appresso sarà da noi ad evidenza dimostra- 
to di fatto ; basta qui , che vediamo un' idea ptr 
ipotesi . 

Giacque sconoscila questa , e la seguente Leggi 
retelia, oh' e d'ugual importanza, che la PuiWiaj 
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per queste tro parole non diffinite , popolo , resno , » 
libai ni ; per le quali li è con commi errore creduto , 
che '1 popM Rumano fin da' tempi di Rumalo fusto 
stalo di cittadini come nobili , cosi )>!eleì , che '1 R - 
mano fussc stato rr»rn rnnnarchfdà j e elle la ordina- 
tali da iJraiu fusso stata Libertà popolare : e queste 
tre noci noi diffinite han fatto cader in errore tutti 
i Critici, Storici, Politici , e Giureconu'.ti ; perchè 
da ninna delle presenti poterono far idea dtlle Re- 
pubbliche Eroiclie , le quali furono d'una firma uriti. - 
cmtica Hweriiiìma : e quindi a tutto cielo diverse da 
queste de' nostri tempi. Romolo dentro l'Asilo aper- 
to nel Luco egli fondò Roma «opra le Clientela; io 
quali .furono protezioni, nelle quali i Padri di fami- 
glia tenevano i rifugiti all'Alilo in qualità di coi.~ 
ladini giornalieri , che non avevano n'tun privilegio di 
Cittadino , e si niuna parte di cidi libertà ; e perchè 
t' erano rifuggiti per aver salea la vita , i Padri pro- 
teggevano loro la libertà naturale col tenerli partita- 
mente divisi in coltivar i di loro campi : de' quali 
così dovette comporsi il fondo pubblico del Territorio 
Romano, come di ossi Padri Romolo compaie il Se- 
nato. Apprcuo Servio Tullio vi ordino il Cento , con 
permettere a'. giornalieri il dentili in .inni tari* de' cam- 
pi , eh erano propj de' Padri ; i quali essi coltivassero 
per sì , sotto il peso del censo , con (' obbligo di far- 
cir loro, a propis spese nelle guerre ; conformo di fat- 
to i .pl-èei ad essi Patrizi serAronp dentro cotesta fi- 
nor sognata liberta popolare.- la qual Legge, di Servio 
.Tullio fu la prima Legge Agraria del Mondo, ordi- 
natrice del Censo pianta, delle R F pubbliclie Eroiche, 
ovvero antichissime Aristocrazie di tutte le Nazioni . 
Dappoi Giunio finito cari In discacciata de' Tiranni 
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Tarqufn! restituì la Homana l'epubblica a' inni prìn* 
cip* ; e con ordinarvi i Coniali , quali t/u* 7t» ^ri- 
j'o"tifi« annali, come Cicrnnf ^gli appi-Ila nelle me 
■ L^gg', in vece di uno Re a vita, vi riordino la Li- 
bertà d* Signori da' lor Tiranni, non già !a libertà 
del popolo da' Signori. Ma i Nobili maf serbando FA- 
garia di Servio a' pleb-i; questi sì criarono i Tribu- 
ni dolio plebe ; e li si fecero giurare dsJla Nobiltà; i 
quali difèndessero alìu.nhbe tal parte di naturai li- 
leilà di l dominio buuitririo de' campi . Siccome per- 
ciò divideranno i plebei riportarne daT'jVobili il <io- 
nrfctiu ci'.i?- , i Triliitni della plebe cacciarono da 
Soma Marci., Coriota/io , per aver detto, ch'i phbti 
andassero a zappare ;' cioè, clie , poiché non eran 
contenti dell' Agretto, di Sergio Tullia , e volevano 
\m' Agra'ìa più piena, e più fuma , si riducessero 
■giornalieri eli Romolo; nltriniente che stolto fasto 
de' plebei , sdegnare 1 agricoltura, la quale certamen- 
te sappiamo , che si ree ivano ad onore esercitar essi 
Mobil*; e per si liete raeU-ne accendere ti erudii . 
guerra , chi Marcio , per vendicarsi dell' esigilo, era 

della Madre, e' della Moglie V avessero distolto dal- 
l' empia impresa P l'er tulio ciò pur seguitando! No-- 
bili a ritogliere ì r.ani,.i d>* plebei , pou-bè qijelli lì 
avevano coltivati ; nè avendo questi asio'fi civile da 
vendicarli', quivi i Tribuni della plebe tenero la pre- 
tensione della tefgfB dell' XII Tavole ( dalla qua- 
le, come ne' Prìncipi del Diritto Universale, lì è di- 
mostrato, non si dispose altro affare , che questo ) 
con la qual legge i Nobili permìieni il dominio qui- 
■ritHrio -te' camiò a' plebe- ; il qual dominio ch'ile per 
diritto naturai della genti permettesi agli stronwri : 
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« (presta fil la stranila legsr Agraria dell' Antiche 
Nazioni. Quindi accorti i p' elici , c' e non poie\an 
«sai tramandar ab iniritato i campi a' loro congii>n- 

pcr le quali ragioni correvano allora le successioni 
legittima, perchè non celebravano matrimoni solenni; 
e ne itiieno ne potevano disponcre in tclam'nto , 
perchè non avevano prieilrnio di cìt ladini ; fecero la 
pretensione de uinnuhi de' Nubili-, a sia didia lagio- 

c.i erano jn.pj d-' Nubili'; i quali auspirj furono il 
gran Font" ili tuttoil diritto Romana pi italo, e pub- 
blico ; e si fu da' Padii comunicala a' phbei la ragion 
delle <ioa-e ; le quali perla diffiuizione di Modettno 
Giareconmlia emenda ,im-ii- duìni, ft Immuni junt co> - 
Inimicali,», eh altro non è la Cittadinama, dieder eg- 
li a plebei il jirHilfzio di ditalini. Quindi secondo 
la ieri- degli umani disiderj no riposarono i phbei 
da padri comunicale tutte le diptndeme degli ampi' 
eh' erano di ragion privala , come patria potestà , 
IMià, agnazi-mi, gentilità, e per questi diritti le iiic- 
ce»>io.ii Irtfittiiue , i teitamtnti) e le tutti?: dipoi ne 
pretesero le dipendru-.e dì ragion pubblica ; e prima 
ne riportarono coniunicati gl' Imperi co i Oauolaii, e 
finalmente i Sacerdozi , e ì P,mtrfi.cni . e con que- 
tti la Scienza ancor delle Leggi . In colai guisa i 
Tribuni d-ilta pirli' «ulla pianta , sopra la qual 
erano stati cria tj , di proteggerle la libertà natun.lc } 
tratto tratto i condiissero a iàrle conseguire tutta la 
libt-tA d.ijfie 1 t'enso. ordinato dà Sento Tulli.. , 
con disamerai dappoi, c e non più si pagasse priva- 
tamente a Solidi; ma-ali' tirala , pere. ;è 1 i rario 
somministrasse io spese nelle guerre a plebei; daziai,- 
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tn di libertà Signorile andò da sè stesso naturalmen- 
te a formar il Cerno pianta Arila Libertà popolare ; 
di c e dentro trovcrassi la guisn. fon ugnali passi i me- 
desimi Tribuni a avanzarono nella potestà eli rommi- 
dare le lesgi . Perchè le due Lepgi Grazia , ed Or~ 
tcn>ìn non poteron . accordar «Ila plebe, nVi di lei 
pìeli'citi obbligai»™ tutto il popolo , fienonse nello 
due particolari «wri-raip ; per la prima delle quali 
la piche si era ritirata nell Arentìno {ili unni di no- 
nni CCOtV. j nel qnal tempo, come qui si è detto 
per ipoleai , e dentro mottrèraui dì fatto , i plebei non 
erano ancor i cittadini : e per la ircimda rittrossi nel 
Ciondolo gli anni CGCLXV1I. quando la plebe an- 
cora contendeva con la Kobilta , di comunicarlesi il 
Cott'oluto. Ma sulla pianta delle suddette due leggi 
la plebe finalmente si avanzò a comandare leggi ani- 
eertnti: per lo clie dovetter avvenire in Homa de' 
grandi movimeuli , e rivolte ; onde fu bisogno di 
criare Publilin Filone D'ttaioyf, il quale non si orla- 
va, se non negli ultimi pericoli della Repubblica; sic- 
come in questo, ch'ella era caduta in un tanto grande 
disonltn-, di ìuidrire dentro il suo corpo due Potestà 
lommt Legiilalrìà, senza essere di nulla dt!fóife-nè 
dì tempi , né di materie, uè di territori con le qua- 
li doveva prestamente andare in una certa rovina. 
Onindi Filone per rimediare a tanto civil malore , 
ordinò, che ciò elle la plebe avesse co" plebi miti co- 
mandato nei comi*; t.ibuii, OMNKS QUIUTES TJ!- 
NEllET, obbligasse tutto it pvpido ne' comi-J, ceutu- 
riatì ; ne' quali ..mrtei Quirite* si ..ragunavano ; perei è 
i Bomani non si appellavano Quhtìes, che nelle, 
bhche ragun-anze ; nè Qui-itn riel numero del meno 
si disse in volgar sermone latino giammai.; con la 
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qua! formofa Filone volle dire , che' non si potettero 
ordinar leggi , le quali fasstra a plebisciti contrarie. 
Per tutto ciò essendo già per leggi , nelle quali essi 
Mobili erano convunuti , la plebe in tutto , e per 
tutto uguagliala, alla Nobiltà ; e per queat' ,dc imo- 
tentativo , al quale i Nobili non potevano resistere 
senza rovinar la Repubblica , ella era divenula tupt- 
riore alla Nobiltà; che senza l'autorità del Senato 
comandava leggi generali a tutto il popolo ; e si es- 
sendo già naturalmente la Romana Repubblica -dive- 
nuta libera popolare , Filone con questa legge tale la 
dichiari/ ; o> ne fu detto Ditlalor popolare. In con- 
formità di tal cangiata natura , le diede due ordina- 
menti , clie si contengono negli altri due capi della 
Legge Publilia : il primo fu , che l'autorità del Si- 
nato , la qua! innanzi era stata autorità di Signori : 
per la quale di ciò , elio '1 popolo avesse disposto pri- 
ma , DEUS DE F ATRE 5 FIERENT AUCTOUES ; 

talché le criazioni de' Consoli, l'ordinazioni delle 
Leggi fatte dal popolo per lo innanzi erano state puL- 
hliche t-.stimoniuiize di merito, e domande pubblichi 
di ragione ; questo Dittatore ordinò, eh' indi in poi 
fussero i Padri autori al Popolo, ch'era già Sovrano 
Libero, IN IKQERTUM COMITIORUM EVEN- 
TDM , come Tutori del popolo Signor del Romana Im- 
perio ; che se volesse comandare le leggi , le comandasse 
secondo la, formala portata a Ini dal Senato; altri- 
menti si servisse del suo sovrano arbitrio, e l' ant't- 
quasir , cioè dichiarasse di non voler novità : talchi 
tutto ciò, ch'indi in poi ordinati* il Senato d'intor- 
no a pubblici affari, fussero o istruzioni da esso date 
al popolo , o co iorneu ioni del popolo date a lui. Re- 
stava finalmente , clip perchè il cerno per tutto il 
Vico, voi. I. 10 
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ieinpo innanzi , essendo stato 1' Erario de' Nobili , i 
soli Nobili se a' erano criatì Censori ; poiché egli per 
total, legge divenne patrimoni» di lutto il popolo , 
ordinò i- itone net terzo capi, che ai floi'iun i^aufl alia 
plebe aiicar la Cernuta, ; il guai m-iesUato solo resta-' 
va da. {■omunifarti alla pl-be. Se sepra guest' Ipotesi 
si legga quindi innanzi la Storia Romana , a mille 
piuoTe si troverà , che vi reggono tutte le coso , che 
narra : le quali pei- le tre voci non difficile anzi dette 
non hanno nè alcun fondamento comune , né tra loro 
alcun cmvenevola rapporto particolare : onde quest'/po- 
tnsi perciò, si dovrebbe ricever per vera. Ma , se 
ben sì considera questa non è tanto ipotesi , quanto 
una verità meditata in idea , che poi con t' autorità 
troverassi di fatto : e posto ciò , che Livio dica ge- 
neralmente, gli Adii essere slati VETUS IJRBES 
CON UENT1UM CONSILIUM, come Romolo entro 
l'Asilo aperto nel Luco egli fondò la llomana; ne dà 
Vittoria di tutte l'altre Città dtt Mondo de' tempi 
finora disperati a sapersi : lo che è un saggio d' una 
Storia Ideal Eterna , la quale dentro si medita, e sì 
ritrova, sopra la quale corrono in tempo le storie di 
trutte le Nazioni. 

Va. Quest'altra Ts.gge fu comandata negli orniì 
di Rama CCCCXl-X. dotta de Nextt , e si tre anni 
dopo la l'ubUUa da' Consoli Cajo l'ftelio , e Luciti 
Papirio Mugliano ; e contiene un altro putito massi- 
mo di cose Roman'!, poiché con quella si rilasciò a' 
plebei la ragion fendale d'essere vassalli ligj' de' No- 
bili per cagion di debiti; per li quali quelli teneva- 
no questi sovente tutta la vita a lavorale per essi 
■nelle loro private prigioni. Ma restò al Senato, il 10- 
vranu dominiti , eh' cut aveva, sopra i fonili -dtll' Im* 
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per>o Ramano, ch'era già passato nel Popolo ; e per 
io Sene ta contatto , che chiamavano Ultimo, iìur 
che la Romana fu Repubblica libera, se '1 . mon- 
tatile con la farsa dell'anni: onde quante volte il 
popolo ne volle disponete con le leggi Agrarie- de' 
Gracchi, tante il Senato armò ì Consoli; i quali diw 
uhiararono rubelli , ed uccisero i Tribuni della plebe , 
che n' erano stati gli Amori. 11 quale grand' effetto 
non può altrove reggere , che sopra una Ragione di 
Feudi sovrani soggetti a maggiore sovranità: la guai 
ragione ci vìen. confermata con un luogo ili Cicerone; 
in una Catilinaria , dove afferma , che Tiberio Graie 
co con la, legge Agraria, guastala lo nato 1 (lilla Air 
pubblica, e rhe con ragione da Publio Scipione Na~ 
sica ne fu ammazzato per lo diritto dettato . rieHa 
Fórmotri , conia qual il Comolo armava il -popola 
contro gli Autori di cotal legge; QUI RE ìli 1 UB LI- 
CAM 3ALVAMV£LrrCO*tó'ULEMSEQUATUR. 

Xx. La cui cagione fu, ch'i Tartan-tini inalbati 
taroBO le navi Romane, ch'approdavano al loro IT- 
do, e gli Ambasciadori al I resi ; perchè per dirla con 
Floro, essi si scusavano , che , qui. esime , due imèù 
venirmi, ignoiubant. Tanto tra loro , quantunque 
dentro brievi continenti , si pono.-jcevano i priiiii 
popoli ! ■'..■)'■. 

\ y. Della guai guerra pur Livio , il quale si era 
proièssato , dalla seconda Guerra Cartaginese, scrivere 
la ttoria Romana con alquanto j-ili di certezza , pro- 
mettendo di scrivere una guerra la pili memorabile 
di quante mai si fecero da' Romani; e' in conseguen- 
za di cotanta incoinparabil grandezza ne debbono , 

morie , che scrive ; uon ne seppe , ad apertamaota 
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dice di «OH sapere tre pravissima circoifanze : [spri- 
nta solto quali Consoli , dopo aver espugnato Sagim- 
toy avesse Annibale preso dalla Spagna il cammino 
verso l'Italia! la seconda, per quali Alpi li giunse, 
«e per le Cozie , o l'Appennine ; la tema con quante 
forze ; di che Uova negli Antichi Annali tanto, diva- 
rio, ch'altri avevano lasciato scritto' sei mila cavalie- 
ri , e ventimila -pedoni ; altri ventimila di quelli, "e 
Ottanta mila di questi. .<..; 
leirp Rfcr.' lo che tutto ragionato in queste Annotatili* 
Vii,»} vede, che quanto ci è giunto dell'Antiche JN'a- 
EÌoiii Gentili fin a' tempi determinati su questa. Tamia, 
egli è tutto ine ertissimo : onde noi in tutto ciò siamo 
entrati , come in cose dette nulliu, ; delle quali è 
quella regola di ragione, che octupanl i concdiwiljtr : 
e perciò non crediamo d~ offendere il diritto di nin- 
no , se ne ragioneremo spesso diversamente , ed alle 
volte tutto il contrario all' oppenioni , che finora si 
hanno avute d' intomo a' PRINCIPI DELL' UMA.- 
JJITA' DELLE NAZIONI , e con far oiò li ridur- 
remo a* Principi DI SCIENZA; per li quali a i 
f otfi della Storta Certa si rendano le loro primiere 
origini ; sulle quali reggano ; e per le quali tra esso 
loro convengano; i quali finora non sembrano aver 
alcun fondamento comune , nè alcuna perpetuità di 
seguii» , nè alcuna, coerenza tra lor medesimi. 
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IPer dar forma adunque alle materie qui innaiili ap- 
parecchiate sulla Tavola Cronologica , proponiamo or* 
qui i seguenti /Inforni, O Degnità , cosi Filosofiche, 
dome Filologiche j alcune poche rogi(.nei>of< , e'àìiicrc~ 
,c domande, con alquante schiarile diffininvni ; 1» 
quali , come per Io corpo animato il sangue , così de- 
tono per entro scorrervi , ed animarla in tutto ciò , 
ohe questa iciettaa ragiona 'della Comune Natura delltt 
Nazioni. 

, I. 1.' Uòmo per l'ìndiffinità natura della mente 
umana, ove questa si rovesci «eli* ignoranza , egli fa 
si regola dell' Universo. ' " " "'" * ' 

Questa degnila- è la cagione di que' d ne comuni 
costumi umani ; uno , che Fama 'creicit eundo; l'al- 
tro , che minuti praeientia famam ; la qual , avendo 
fatto un cammino lunghissimo, quanto è dal 1 princi- 
pio del Mondo , è- stata la largivo, perenne di tutte 
le magnifici!* àppenioni- ; che si sona finor avute détte 
sctmosniutt da noi lontanissime ÀUficiàlài ; pen tal ppb- 
piotà della mente umana avvertita da 'faci:» ■ ne Uà. 
Vita d'Agricola con quel motte, onrne ignotam prò 
magnifico est, 

II. È altra propietà della mente umana ', oh' ole 
gli uomiiii delle cose lontane, e non conosciute no» 
possono fare niuna idea , le stimano dallo cose 1 fcW 
conosciute , e presenti. 

Questa degnità addita il fonte ineiausto di tutti 
gli errori presi dall' intiere nazioni , e da tutt' ì Dotti 
A' intorno, a' Prìncipi dell' Umanità , perocché da' lor 
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ro (fmpi illuminati, colli, e magnifici lì e' quali co- 
minciarono queile ad avvertirle, questi a ragionarle , 
hanno estimalo )' Origini dell' Umanità ; le quali di- 
vellerò per natura essere piccole , rozze, Olearissime. 

,'A. questo genere, sento da ri eli ia ni arsi dite- speziti 
,-ÌÌ borie , ohe si sono, sopra accennale ^ linai delle ZVn- 
yeni j ed un' altra de' Dotti. ■ : .■ : j.i,, 

IH. Della iuriii dalle Nazioni udimmo quell' au- 
m'o. detto di Dfaihro Stailo , che Za ivasìdnì. .p 
shi o turbare afibìarto avuto tal boria ,d' aver esse 
prima, di latti: f altre ritrovati i comodi della vita 
iftnanq , e conservar le memorie delle laro cose fin dui 
■principio del Mondo. , 

, Questa Degnila dilegua ad un fiato la 1 , vanagloria 
4$ ' x fei/i, Egizi, Chiavi d'aver esù fondato 

1' Umanità dell' amico Mondo. Ma Fiottio Giuseffo 
f»«o ne purga la;' sua Suzione con quella confessio- 
ne magnanima , da abbiamo sopra udito, che gii £irei 

Slpria-d accerta, \' Età del Mondo essere quasi già- 
a petto della vecchietta-, .ohe .ne credettero j 
Co/<fci , ^li .Scili , gli Egizi , : e fin . al. dì d' oggi i 
Cteia>i;.lo clie. è una gran p,uova della Ferirà detU 
Storia Sagra. : ■ • ' n 

, . IV... A tal boria di: Cationi s' aggiugne qui la 
torio de' Dotti ; i quali ciò eh' essi tanno , uog/ioito , 

che lia antico .quanto rhe'l Mondo. .. . 

t,c, n Questa Degnila dilegua tutte le oppenioni de' 
Do#i .di intorno alla àupienz.a. inarrtialila degli An- 
tichi : convince à' impostura gli Oracoli di Zorttasle 
Caldrò , à'Anacarsì Sciti , che non ci sun pervenu- 
ti i_ il fimandro di Mercurio TrÌm-:gitto , gli Orfici , 
o Meno versi d'Orfeo, il Carme aureo di l'ittagora , 
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Come «Itti li più scurii Critici vi convengono: e ri* 
prende d' importunità tutti i «enei mistici dati dai 
Dolli a 1 geroglifici Egizj , o 1" allegorie filolofiche dat« 
allo Grecite Favole. i - 

: V. La Filosofia . per giocar ' ni Gen-r Umano , 
dee sollevar , e reggere l'uomo caduto , o deiole , non 
casuelltrgti ia natura, ne fft6on(iojiii'(o neiin Jito coi- 

Qnesta Dignità allontana dalla Scuola di questa 
Scienza gli ifoiri , ì quali vogliono 1' nmntorfinifn (o 
de' sensi, e gli Epicurei, che ni fanno regola;- ed 
enlrambi negano la Pro* cedenza , quelli facendosi 
strascinare dal Fato, questi abbandonandosi al caio ; 
e i secondi oppinando , che muoiano l'anime amane 
co i corpi ; ì quali entrambi ai dovrebbero dire Fiio- 
tofi. Monastici , o solitari : e vi ammette i Filosofi Po- 
litici , e principalmente i Platonici ; i quali conven- 
gono con tutti i Legislatori in questi tre principali 
punti: che si dia Pioovedenza Divina: chi! si debba- 
no ■moderna .1' umane passioni e farne umane virtù : 
e che Vanirne umane sien immortali ; e 'n conseguenza 
questa Dvgnità ne darà li tre Princìpi di quetta 
■Scienza. * 1 ■ «• . 

VI. La Fifom^o cantero l'uomo ,, ( (aJf; -ipo* e;- 
sere; e si non può fruttare , eh' a pochissimi) che 
vogliono vivere nella Repubblica di Platone , non ri- 
vesciarsi. nella feccia, di Romolo. 

VII. La Legislazione considera l'uomo, nani -Ir, 
per farne buoni usi iteli' umana società ; come della 
ferocia , dell' atarizia , dell' ambizione , che tono 1» 
tre vìzj j portano a traverso tutto il Cener Uma- 
no , ne fa la milizia, la mercatanzia , e la corte; e 
si la fortezza , (' opulenza , a là jirpicnsn. delle 111- 
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pubbliche : e di questi tre grandi pia/ , i quali nerta- 
mente di friggerebbero 1" umana generazione sopra la 
Terra, ne fa la Oitìh Felicità. 

Questa Degnili pruova , esservi Procedenza Divi- 
na ; e che ella sia ima Divina Mente LegilUtrict ; la 
quale delle passioni degli nomini taUt attentiti alle 
loro fahate utilità, per le quali viverebbono da fiere 
bestie dentro le solitudini , ne ha fatto gli ordini ri- 
niti , per li quali vivano in Umana Società. >->V 

,VHL Le cose filari del loro stato naturatene 
vi si adagiano , uè lì durano. ...^ 

Questa Deguità sola, poiché 1 Gener Umano, 
da che si hn. memoria dei Mondo , ha viralo, e ri- 
ve compone volmente in società, ella: determina la 
gran deputa , della quale i migliori Filosofi , e i Mo- 
ra?, Ttatogi ancora contendono con Cameade Scelti- 
c*„,e con Epicuro; nè Grazio V. ha pur inchiodata, 
*M fi, io -diritto, in. natura , a se l'umana natura sia 
socievole , che suonano la medesima cosa. 

Questa medesima Degnila congiunta con la VII. 
0 "1 di lei Coronario pruova , che V Uoino abbia libero 
arbitrio , ptnò debole di fare delle passioni virtù : ma 
che da Dio è a ululo naturalmente con la Divina Proc- 
vedensu., e i op ran un tura l m ente dalla Binino Grazia. 

IX. Gli uomini , che non sanno iWo delle co- 
se, procurano d'attenersi al certo; perché non po- 
tendo soddisfare V intelletto con la scienza, almeno 
la colon tà riposi sulla coscienza. 

X. La FMmofi-a. contempla la Magione, onde 
Tiene la scienza del ceru : la Filologia osserva 1' Au- 
torità dell' Umano Arbitrio , onde viene Ja Cosdema 
del certo. . 

Quetta Degniti per la «econda parte diffinisce i 
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Filologi essere tutti i GramaSci, liiorìei j Critici i che 
aon occupati d' intorno alla cognizione delle Lingue, 
e ds'f atti 'de popoli , così in caia, come sono 1 co- 
ttami > e le leggi, come /Wi , quali sono le 'guerre ; 
le paci", 1* allerta ie, i uinggi, i commeri;: ' 

Questa medesima Degnità dimostra, aver montato 
per metà cosi i Fìloirft , che non accertarono le loro 
ragioni Con t Autorità de Filologi '•; comed i HWogi , 
che non curarono d' avvertirà le loro autorità ' con la 
Ragion de' Filòsofi: lo che "sé avessero fatto, Sàreb-i 
bero stati più utili nife R'pubhUche e ci- avtebbèro 
preiièndto hel meditar qnèita Scienza.- 1 ' 'V 

■XI. V Umano Arbìtrio di sua natura 'in'rxrtisA* 
mo égli si accerta. ; e determina col jen io - cdriiuii e de- 
gli uomini d' intomo alle umane necessità , a utilità ; 
ohé'àon i due' fonti del diritto Naturai defl'è Genti. 

XII. 11 senso comune, è -tìn giudizio sena' ìdenna 
Trilione /comunemente sentito An tutto un ardine; 
da tutto un popolo , da tutta una Nazioni, o da tutto 
il Geher Umano. " "■ J " 

' Questa 1 Degniti' con la seguente Diffinidone ne 
darà 'tonti JRioea Arte Critica sopra essi Autori delle 
Nazioni ; troll*- quali devono correre njjai più di mUle 
anni, per provenirvi gli Scrittóri ; sopra ì quali fi- 
nora si è occupata la "Critica. ' ■ 1 ' 

XIII. Idee uniformi nate appo infierì popoli tra 
essi loro non conoiciuti , debbon avere un motivo cc- 

Quesla Degnità è un gran Principio , che stabi- 
lisce il senso Comune del Gtntrr Umano esser il Cri- 
terio insegnato alle Nazioni dalla Precedenza Divi- 
na , per diffinire il Certo d'intorno al Diritto Na- 
turai delie Genli ; del quale lo Nazioni si accertano-, 
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con intendere 1' Unita so.tanziaìi di eotal Diritto , 
nelle quali cuti dicerie mvdiftcazioni tutte convengo- 
no : pud' esce il Didonarla Mentali da dar L' Origit 
n< a Mite le lingue articolate diotnc ; cui quale st» 
Coiic^puta la storia Ideal Etema , elle ne dia le no- 
rie in fm/io di tutte le Nazioni : de] qual Diziona- 
rio , e fjella qual Istoria si proporranno appresso le 
Debilità loro prnpie . 

Questa stes^a Degnili! rovescia tutto 1' idee, che 
« tono finar avute d'intorno al Oirillu Naturai del- 
le Genti: il quale si è credutu usser uscito da una 
prima Natimi' , da cui l'altre l'avessero ricevuto: al 
qual errore, diedero lo Beandolo gli Egizi, e i Greci 
L quali vanamente vantavano d' auer essi dineminata 
V Cmaniià per lo Mondo; il qual error certanjente 
dovette far venire la Legge d'Ile SII. Tavole da'- Grej 
ci n'. Romani .. Ma in cotal guisa egli sarebbe un Di- 
ritto Civile corauuicato ad altri popoli per umano 
provvedimenti, ; o nou già un Diritto con essi, costu- 
mi umani naturalmente dalla Dioina Provoedenpa or" 
disiata in tutte le Nazioni. Queitp sarà uno de- per- 
petui liguri, che et farà in questi Libri, in dimo- 
strare, clie 1 Diritto Naturai detto-. Capti naajue pri- 
vnl-|"ien)>' appaA popoli, senza «apere nulla gli un^ 
de^li altri ; e che poi con 1' occasioni di guerre, aiivr. 

&tfo U Ccner limano 

.XIV Natura -di case altro non q , che nasci-, 
■manto d'i esse in certi tempi, .e con certe guise ; lo 
quali sempre , che sono tali , ìndi tali , ■ non nitri 

XV. Le propietà inseparabili da tubjetti de.Taq 
essere prodotte dalla madificaaiqne , c- guisa j con ohi 
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(e caie son nate; per lo che «te ci possono avve- 
rare , tale , O non altra essere la natura , O nasci- 

XVI. Le Tradizioni Volgari devon avere avu- 
to pubblici motivi di ver- , onde nacquero , e si con- 
servarono da infierì popoli por lunghi spazj di tempi. 

Questa sarà altro grande lavoro di questa scien- 
=( t , di ritrovarne i molil i del nero ; il quale col vol- 
ger degli anni, e col cangiar delle lingue, e costu- 
mi ci pervenne ricoverta di falso . 

XVII. I parlari calzari debbon esser i testimo- 
ni plh grani degli antichi costumi de' popoli', chè 
ti celebrarono nel tempo , eh' essi si ft>nriàfo'n" a te 

XVHI. Lìngua di Nazione Aulica , die si è con- 
icrvata regnanti ; finché pervenne al suo compimen- 
ta, dev' esser un gran («timone de" coitami de' primi 
tempi del Monda . ■ 1 ; 

Questa Degnila ne assicura, che le fintone filo- 
logiche del Diritto naturai delle Genti, del qual sen- 
za contrasto tàpientimma sopra tutte l'altre del Mon- 
de fu la Romana, tratto da' pàrtaA latini sieno 
gravissime. Perla stessa ragione potranno far il 
medesimo i Volti della Lingua Tedesca , elle ritie- 
ne questa stesili propìità della Lìngua Romana 

XIX. Se la Legge delle JCJL Tacole furono co- 
rnimi dette Genti del La^io incominci ali vi si a cele- 
brare sin dall' età di Saturno, altrove sempre andan- 
ti , e da' Romani fissi nel bronzo; e religiatamente 
custoditi dalla Romana Giurisprudenza; ella b un 
gran ■ (ertimene dell'Antico Diritto Naturale delle 
Genti del Lazio . 
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Ciò si è da noi dimostra , esser nero di fati* 
da ben molli anni fa ne' Prìncipi del Diritto Uni- 
versale ; lo che più illuminata si vedrà in questi 

Ubii . 

. XX. Se.i Poemi d'Omero sono stori» Citili de- 
gli antichi costumi greci , saranno due grandi Tesori 
del Diritto Naturale delle Genti di Grecia. . 

Questa Degniti ora qni si suppone ; dentrg sa- 
rà dimostrata di /atto. 

XXt. I Greci Filosofi affrettarono il naturai cor- 
to , che far .deoeea la (oro nazione , col provenirvi 
estendo ancor crudo la lor barbarie ; onde passarono 
immediatamente ad una sommo dilicatezza ; e nella 
stesso tempo serbaronv' iutiere le loro Storie Favolo- 
se , cosi Diane, coni' F.roiche ; ove i iìomnni, i qua- 
li ne' far costumi camminarono con giusto passo , af- 
fitto perderono di veduta la loro Storia degli Dei J 
onde V Età degli Dei , che gli Egizi dicavano, Var- 
rone chiama Tempo Oscuro d'essi Romani; e con- 
servarono con favella volgare la Storia Eroica, che 
si stende da Romolo sino alle Leggi Publilia , e Pa- 
tella , die si troverà una perpetua Mitologìa storica 
dell' età de-li Eroi. di Grecia . 

Questa natura di cose umane civili cì si confer- 
ma nella Nazione Francese; nella quale, perchè dì 
mezzo alla barbarie del mille e cento , s' aprì la fa- 
mosa Scuoio Parigina, doie il celebro Maestra dell» 
Settenne, Pino Lombardo sì diede ad insegnare dj 
sottilissima Teologia Scolastica ; ìri resti , come un 
Po'ma Omerico la Storia di Tarpino Vescovo di Pari- 
gi , piena di tutte Io Favole degli Eroi di F, ancia , 
elio si dissero i Paladini ; delie quali s'empieron ap- 
presso tanti Roman-i , e Poemi; e per tal immatura 
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paiiaggio dalla barbarie alle Scienze più sottili, la Fran- 
cete restonne una lingua dilicatiitima ; talché di tutte 
le vìventi sembra avere restituito a'nostri tempi 1 At- 
ticiimo de' Greci ; e più , eh' ogni altra , è tuona a 
ragionar delle Scienze, come la Greca: e comò a' 
Greci, cosi a' Francesi restarono tanti dittonghi ; che 
tono propj di lingua barbara dura ancor C difficile 
a comporre le consonanti con le vocali. Jn conferma- 
zione di ciò, eh' abbiamo detto di tutte e due queste 
lingue j aggingniamo l' osservaziono , che tuttavia si 
può fare ne' giovani ; i quali neU' ttà , nella qual è 

-gégno; eh' eserciterebbero con frutto con lo s tudìo 
delle lingue , e della geometria lineare , senza domar* 
con tali eiercicj corni acerbezza di memi, contratta 
dal corpo , che si potrebbe dire la barbarie degi' in- 
telletti ; passando ancor erodi agli stadi troppo <uiof- 
Hgliati di critica Metafilica, e d' Algebra; divengo- 
no per tutta la vita affilatissimi nella loro maniera di 
pensare, e si rendono inabili ad ogni grande lavoro. 

Ma col più meditare averi? Opera ritrovammo 
altra cagione di tal effetto , la qual forse è più pro- 
pia : che Romolo fondò Rvma in mezzo ad altre piU 
antiche città del Lazio ; e fondolla con aprirvi 1" asi- 
lo, che Livio diffimsce generalmente vetus uvbei con- 
dentiura coiisitium; perchè, durando ancora le vio- 
lenze , egli naturalmente ordinò la Romana sulla pian- 
ta , sulla quale si erano fondate le prime Città del 
Mondo. Laonde da tali ,teni Principi progredendo i 
Romani costumi in tempi , che le Zi-jgue colgati del 
Lazio avevano fatto di malti avanzi ; dovette avve- 
nire , che le cote citili Romane , le quali i popoli 
Greci kybTULB Spiegato eoa lingua eroica , issi spie- 
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garono con lìngua volgare : onde la Storia Romana ' 
Antica, si troverà essero una perpetua Mitologia della 
1 Storia Eroica de Greci. E questa dev'essere la ca- 
gione, perchè i Romani furono gii Eroi Hai Mondo t 
perocché Roma manomise l'altre città del Lazio, quin- 
di l'Italia, e per ultimo il Mondo, essendo tra.' Xw 

del Lazio , da' quali vinti provenne tutta, la Romana 
Grandezza , aveva dovuto incominciar a invecchiarsi. 

XXII. È necessario, che vi sia nella Natura delle 
cose umane una Lingua Mentale comune n tutte fa 
IVicionij'h* quale uniformemente intenda la sostanza 
delle cose agibili nel!' umana vita socievole, e la spie- 
ghi con tante diverte modi ft emioni per quanti diverti 
aspetti possan aver esse cose : siccome lo sperimentiamo 
vero ne' proverbi , elle sono massime di sapienza volgare 
ristesse in sostanza intese da tutte le Naùtmi Anti- 
che , c Moderne , quanto elleno sono , per tanti di- 
, versi aspetti significate. 

Questa Lingua è propria di questa Scienza ; coi 
lume della quale, se i Dotti delle Lingua v'iittende- 
ranno , potranno formar un vocabolario Mentali co- 
muìie a tutte le lingue articolate diverse morte , e- vi- 
venti : di cui abbiamo dato Un sag»io particolare nella 
Scienza, ìYubko. la prima volta stampata ; ove abbia- 
mo provato i nomi de' /ir imi Padri di famiglia in Un 
gran numero di Lingue morto , e virenti dati loro 
per lo diverse proprietà, eh' ebbero nello Stato delle 
. Famiglie, e delle Prime Repubbliche, nelqual tem- 
po le Nazioni si formaron le Lingue : del qual voca- 
bolario noi , per quanto ci permette la nostra 6C"arsa 
Erudizione , facciamo qui uso in tutte lé cose , ch« 
ragioniamo. . . ' _ . . ■ < 



\ 



db' mirerei, lib. t. 159 
Dì tutte V anzidette Pro posi li orii la I. II.' HI. è 
IV. ne danno i fondamenti delle Confutazioni (li tut- 
to ciò , che si è finor oppinato d' intorno a' Princìpi 
dell' Umanità : le quali si prendono dalle inreriiinii- 
gli/inse , assurdi , conti addizioni , impotiiliilità di co- 
tali oppem'oni. Le tegut'ntl dalla V. fin alla XV., le 
quali ne danno i fondamenti del feto , serviranno a 
meditare questo Mondo di Nazioni nella sua Idea 
iJterrinypnr quella propietà di ciascuna Scienza av- 
vertita cU'jtrUtolile , c!ie Scieatia delie, esse de Uni- 
vcrsalibu! , et AEternis. L' ultima dalla XV. fin alla 
XX1T. , le quali ne daranno i fondamenti del eerto, 
si adopreranno a veder in fatti questo. Mondò' di 
Nazioni quale l'abbiamo meditato in idea, giusta 
il metodo dì filosofare più accertato di F, t,tic*scn Ba- 
cone Signor dr Veralamia , dalle naturo^ , sulle quali 
esso lavorò il Libro Cogitata Visa ; trasportato al- 
l' Umane cote Civili. * 

Le Proposizioni finora proposte sono generali, e 
stabiliscono questa Scienza per tutto ; le seguenti sono 
particolari , che la stabiliscono punitamele nelle di- 
■verse materie, che tratta. 

XXIII. La Storia Sagra è più natica diluite le 
pili anticlie profane, che ci soli pervenuta; perchè 
narra tanto spiegatamente , e per lungo tratto di più 
di ottocento anni lo Sfato di Natura slitto de' Pa- 
triarchi , a eia lo Stato delle Famiglie; sopra le quali 
tutti i Politici convengono, che poi «arsero i popoli, 
e le tìtti: del quale Stato la Sfuria Profana ce ne 

Questa Degniti pruova la cerini della Storia Sa- 
gra contro la ioiia dello Nazioni, ebe Sopra ci ha 
ietto Dìodora Sitati: perocché gii Ebrei h*p cor.- 
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irreato tanto spiegatamente le loro memorie fin dal 
principio del Mondo. 

XXIV. La Religione Ebraica fu. fondata Attiverà 
Dio ini divieto d'Ha Divinazione.; sulla quale sursero 
tulti! la Nazioni Gentili. 

Questa Degnila è lina delle principali cagioni , 
por le quali lutto il Mondo delle Nìnioni Antichi ti 
diaue Ira Ebrei , n Genti. 

XXV. 11 Diluvio Universale Ù dimostra non già 
per lo pruuve filulogiclic di Mutino Scookio , lo quali 
sono troppo leggieri ; nò por 1 astrologiche di Piero 
Cardinale d'AIliac , seguito da Ciampico della Miran- 
dola , le quali souo troppo incerte , anzi falso , ri- 
gredendo sopra lo 'J'aivle Alfonsino , confutate dagli 
Ebrei , ed ora da' Cristiani ; i quali, disapprovato il 
calcolo d'Eusebio , e di ISeda , sieguon oggi quello di 
Filone Giudeo: ma si dimostra con Ittos ie Fi j inos- 
servate dentro le Favelr , abaie nella Dignità qui ap- 
presso si scorgerà. 

XXVI. I Giganti Faron in natura di vasti cor» 
pi, quali in piedi dell'America , nel paese detto da 
lai i'titacotiei dicono li Viaggiatori , essersi trovati gof- 
fi , e fierissimi; c lasciale le vane, o scoiice , o falso 
ragioni , elle ne hanno arrecato i Filosofi, raccolte , 
e seguito dal Cwinnioiie de Gigantibui , se n' arreca- 
no le cagioni parte fisiche , e parte inorali , usservata 
da Giulio Cesare, a da Cornelio Tacito, ove narrano 
della gigantesca statarli, degli Antichi Germani j e da 
noi considerate si compongono sulla ferina educazione 
de' fanciulli. 

XXVII. La .S(pria Greca, dalla qual abbiamo 
tutto ciò j eh' abbiamo , dalla Romana in fuori , di 
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tutte I' altre Antichità gentilesche, ella dal Diluvio, 
e da' Giganti prenda i principi. 

Queste due Degnità mettono in comparsa tutlo 
il Primo Gener Umano diviso in due ipezie, una di 
giganti, altra d'uomini di giusti, corporatura, qnelli 
gentili , questi ebrei : la qual differenza non può eiae- 
ro nata allronde , che dalla ferina educazione di quel" 
li , e dall' umuna di queiti ; e 'n conseguenza , che 
gli Ebrei ebbero altra origine da quella , eli' hanno 
arato tutti i Gentili. 

XXVIII. Ci sono pur giunti due gran rottami 
dell'Egiziache Antichità , che si sono aopra osservati; 
do' IJuali uno è , che gli Egizj riducevano tutto il 
tempo del Mondo scorso loro dinanzi a tre Età , che 
furono Età degù Dei, Età degli Eroi, ed Età degli 
uomini ; 1' altro , che per tutte queste tre Età si fin- 
sero parlato tre Lingue, nell' ordine corrispondenti a 
dette tre Età , ch« furono la LiDgua Geroglifica , ov- 
vero Sagra , la Lingua Simbolica , o per somiglianze, 
qual' è 1' Eroica, e la Pistolare , o sia volgare degli 
uomini per segni convenuti da comunicare lo volgari 
bisogne della lor vita. 

XXIX. Omero in cinque luoghi di tutti « due i 
■noi Poemi , che si rapporteranno dentro , mentova 
una lingua più antica della sua, olio certamente 1 fn 
Lingua Eroica; • la chiama Lingua degli Dei. ";■ ■ 

XXX. Garrone ebbe la diligenza di raccogliere 
trenta mila nomi di Dei , che tanti pure ne noverano 
i Greci ; i quali nomi si rapportavano ad altrettante 
biiugne della ni tu a naturale, omorale, oiconomioa, 
o finalmente civile de' primi tempi. ■ ■■ 

Queste tre Degnila stabiliscono, che I Mondo uV 
Pico > vi. i. li ■ 
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popoli dappertutto cominci* dalle ReUqioni ; che sa- 
rà il primo dell'i tre Principi di questa Scienza. ■ •• 

XXXI. Ow i popoli non infieriti Con le armi, 
talché non vi abbiano più luogo t umane leggi , 1" u- 
nioo patente mezzo di ridurli è la Religione. 

Mueata Degniti stabilisco, die nello Stalo eslege. 
la Piovvedenza Divina diede principio a' filtri , e vio- 
leiil i di condursi all' Umanità , ed ordinarvi le nazio- 
ni, con risvegliar in essi un' idea confaci della Divi- 
nila, ch'eoi p-r la lor ignoranza attribuirono a cui 
ella non conveniva; e coiì con lò spavento di tal 
immaginata Divinila sì cominciarono a rimettere in 
qualche ordine. 

Tal principio di cose tra i «noi fieri , e violenti 
non seppe vedere Tommaso Obbes ; perchè ne andò 
a truvar i principi errando col cojo dai suo Epicuro : 
onda con quanto magnanimo sforzo , con altrettanto 
infelice evento credette di accrescerli la Greca PiloKs* 
fia «li questa gran parte , della quale certamente ave* 
mancato, come riferisca Giorgio Paithio de Erudititi 
hufx saeculi laoentis , di considerar l' Uomo in tutta- 
la iBcietà del Gener Umano. Nò Obbet V arebbe altri- 
rnente pensato , se non gliene avesse dato il motivo 
lo. Cristiana Religione; la quale. inverso tutto il Ge- 
tter Umano, nonché la giustizia, comanda la carità : 
e quindi incomincia a confutarsi Polibio di quel falso 
suo detto, Che, te fusiera al Mondo Filosofi, non, 
jarebbet uopo Religioni ; che , se non fossero al Mon- 
do Repubbliche , le quali non posson esser nato Ben- 
sa. Religioni , non sarebbero al Mondo Filosofi. 

XaXII. Gii uomini ignoranti delle naturali co- 
gititi , che producavi le case , ove non le possono 
spiegare nemmeno per coje jimili , e&t danno olle 
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«ose la loro propia natura''.- Como it coigo per esemi 
pio dice, la calamita ej.«r innamorata dal faro.'- » 
Questa Ocgnità è una particella della L che 1» 
mente umana per la sua indignila" natura j ove si 
rovesci neil' ig no mnz n , essa /a ,é regola deWishWcì-'* 
so à' intórno a tutto quello , 'clic ignora. : ■>• " ' ■'' il 
, XXXIII. La -fisica àegl' ignoratiti è una ''vólgar 
metafisica; con la tinaie rendono' le -cagioni' -«tette coi 
■f» ch'ignorano, -alla' volontà ili Dio , senza consP 
derare i mezzi , de' quali la volontà Divina si serve; 1 

XXXIV. Vera propietà ; di' Natura umana è. 
quella avvertita da - tacito; ove disse, mobihs a d su* 
perstìtionem percaltaesc-mé -tneaies ; eh' Una volta ehi 
gli uomini sono sorpresi da -una spaventosa'ilnpérsfiS 
«ione, a quella richiamano tutio ciò 1 -, eh' èssi imma- 
ginano, vedono , ad anohe fanno.' '•' 1 

XXXV. La Maraviglia i figliuola dell' Ignorati ta. 
e quanto 1' effetto ammirato è più grande, tanto più 
a proporzione cresce la meraviglia. ■ 

XXXVI. LaFonlajio tanto ò più robusta, quanto 
è più deboia U roiiiedniu. '.' 3 

XXXVII. 11 pia Sublime lavoro della Potai* Vj 
alle coie intentate dare senso , passione ; ed épropleì 
tà de' fanciulli di prender cose inanimate tra mani', 
e, trastullandosi, favellarci, come so fossero quelle 
persone vive. '! ■ .■ . -. or .■. . i 

Questa 'Degnila fìlologico-fdoaofica ne 'approvai 
Che gli uomini d-l Mondo fanCinllo per rtatlìsa furono' 

inolimi PoHi. - : 

XXXVlIt. È un luogo d'ora di ZattMzìo Piti 
tórnio quello, ove ragiona dell'Origini dell' Idolatria , 
dicendo : nuda millo lwrahet Deoi appellarmi tive 
ub miruealum virtuth {hoc cero putabaiit rude* 'ari? 
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hoc-, et- simplices ) ; «oe , ut fieri miei , i» admiratic- 
nem .praes-vti- potentine ; live ab beneficia , qtsibtss 
«l'Hit ad human itatem compositi. 

XXXiX. La Curiosila, propietà connaturale 
dell uomo, fietiuolo, dell' ifn>ran.*n , ohe partorisco 
la Sciènza, all'aprire, che fa tirila nostra mente la 
Jt'aratigUa , porta questo costume; eli' ove osserva 
atra ordinario efftt'o ili natura , pome romrta , parelio, 
o stella di mezzodì, subito domanda , che cai rosa, 
loglio, dire o ngnipaar* - 

XL. Lo sceglie, nel. tempo stesso , che sono ri- 
Mime di spat-ntoie iap*rstÌàonÌ , inno sommamente 
fiere , ed, immani, ; talché , se bisogna , per solennizza- 
li. Je loro , stregonerie , esso uccidoni- spieiatamente , e 
fanno in brani amabilissimi innocenti bambini. 

Tutte queste Proposizioni dal:a XXVUT. inco- 
minciando fin' alla XXXVIII ne souoprono i Piin- 
£ ipj della. Poesia, Di«i«n,.o sia della Teologia. Poeti- 
ca dalla XXXI. ne danno i. Principi dui!' Idolatria ; 
dalla XXXIX. ì Principi della PltUtoMoan ; e la XL. 
finalmente ne dà con sanguinose Religioni i Principi 
de' Sagrifi-J; che da' primi crudi fiorissirni uomini in- 
cominciarono con uoti e vittime umane; le quali, 
come hi Ivi da Plauto , restarono a' Latini volgarmente 
detto Suiurn- Jio.fiae e furono i «igriHq di -Wofoc 
appresso i Fen.ci , i quali passavano per mezzo alle 
fiamme i bambini centrati a quella falsa d.viuità; 
delle quali ccn.eg.otiou. si serbarono alquante nella 
Legge delle XU. Tavole. Le quali coso, come danno 
il aliritio jeiiiO a quel motto , 
Primas in Orbe J3tot 
F-ttÀt Timor ; 
eh» le false Religioni non nacquero da Impostura d'ai- 
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trni , ma' da /ironia Credulità • eosl Y irifelica voto , 
e sagriiìzio , che fece Agamennone della pi* figliuola 
Ifigenia , a cui empiamente Lucrezio acclama. \' 
Tantum Religio potili! illudere miiioruitft *>" 
rivolgano in comisUo delti Provvidenza , die tanto 
Ti voleva per addimesticare i figliuoli de' Polifemi : o 
ndurgli all' Umanità degli Aristidi , e de' Sacrati , de' 
Lelj , e degli Salpimi Africani. 

XLI. Sì domanda, eia domanda è discreta, che 
per piti centina a d'anni tu Terra, inzuppata dall' u- 
midore dell' Universale Diluvio non abbia mandata 
eia/anioni secche , o sieno materie ignite in aria a 
ingenerarvi»! i fùlmini, . 

XLlf. Gioire fulmina , ed atterra i Giganti; ed 
ogni Aaaioni Gentile a' ebbe, uno . 

Questa Degniti contiene la Storia Pitica , che ci 
han conservato le Favole , ohe fu il Diluvio Univei- 
sale sopra tutta la Terra. 

Questa flessa Degnità con 1' antecedente Poltri- 
talo ne dee determinare , che dentro tal lunghissimo 
corso d'anni le rozze empie dell'i tre figliuoli di iVoi 
fussero andate in uno nato ferino; e con un ferino 
dilagamento ai fussero sparse , e disperse per la gran 
Selva della Terra ; e con V educazione /crina vi fus- 
sero provenuti, e ritrovati Giganti nel tempo, che 
la prima volta fulmini il Cielo dopo il Diluvio. 

XLIII. Ogni Nazione Gentile ebbe un ,uo Ercole , 
il quale fu figliuolo di Giove: 6 Varrone dottissima 
dell'Antichità ne giunse a noverare quaranta,; 

Questa Degnità è '1 Principio dell' Eroismo de' pri- 
mi popoli, nato da uoafalsa opponione, gli jEto» proi 
cenir da dbina origine, , 



Questa stessa Degnila eoa 1' antecedente , che ne» 
danno prima frinii Gioii , dappoi tanti Ercoli trailo 
Nazioni Gentili , oltreché ne dimostrano , che non si 
poterono fondare senza religione , né ingrandire sen- 
za ; essendone elle ne' lor incominciamenti taf* 
c-uga* , e ch'ime ; e perciò non sapendo nulla l' una 
dell'altra, per la Degnila, cho idee uniformi nata 
Ira' popoli sconosciuti debtm ttver un motivo comune 
•Li Vero , ne danno di più questo gran Principio ; che 
le prima Favole dovettero contenere cerilo ciuffi , e 
perciò essere stato U Storie de' primi popoli . 

XL1V. I primi 5opieniì del Mondo Greco furori 
i Poeti Teologi; i quali senza dubbio fioriron Binari* 
=i agli Eroici ; siccome Giove fu- padre à" Ercole . 

Questa Degnità con le due altre antecedenti sta- 
biliscono , che mite le Nazioni Gentili, poiché tut- 
te ebbero i loro Gioì i , i lor Ercoli , furono ne' loro 
incornine lamenti poetiche; e che prima tra loro nac- 
que la Poesìa Dimna , dopo 1' Eroico . 

XLV. Gli uomìiii sono naturalmente portati a 
conservar ì» meritorie delle leggi, e degli ordini, uhe 
li tengono dentro la loro lociefà . 

XXVI. Tutte le .Storie barbare lianno favolosi 
principi . 

Tutte queste degnità dalla XML ne danno il 
Principio della nastra Mitologia Istorica. 
, XLVII. La 'Mente umana è naturalmente porta- 
ta a dilettar» deir Uniforme. 

Questa Degnità a proposito delle Favole si con- 
ferirla dal costume , ch'ha il Valgo ; il quale degli uo- 
mini nell'una, o nell'altra parte famosi, posti in ta- 
li, o tali circostanze pei- ciò , «he loro in tale stato 
conviene, ne finge accante favole: le quali sono uè- 
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rttà il' idea in conformità del marito di coloro, da' qua- 
li it volg'i te tingo; o in tanto sona false talor in fut- 
ti 3 in quanta al mento di quelli non sia dato ciò , 
di che essi bob degni ■ talché , te bene vi li rifletta , 
il vero Poetico è un vero Metanico ; a petto del qua- 
le il mio /''iiicu } che non vi si conforma , dee tener- 
li a luogo di falto . Dallo che esce questa importan- 
te considerazione in Ragion Poetica , che 1 nero Ca- 
pitano di gaèna, per esemplo, è'1 Goffredo, che fin- 
ge Torquato -Taiio; • tutti i Capitani , che non si 
conformano in tutto, e per tutto a Goffredo, etti nort 
tono veri Capitani di guerra. 

XLVIII. E'- natura de fanciulli , che con l' idee , 
e nomi degli nomini , femmine , cose, che la prima 
Tolta hanno conosàuto ; da esso, e con essi dappoi 
apprendono e nominano tatti gli nomini , femmine r 
cose, eh' hanno con le prime alcuna lomiglianza , o 
rapporto . 

XL1X. È un luogo d'oro quel di Ciamblico de 
Mysteriii jEgyptiorum sopra arrecato , che gli Egli/ 
tutti i ritrovati utili , o neceimii aUa vita umana ri- 

Cotal detto assiltito dalla Degnila precedente 
rovescerà a questo Divino Filosofo tutti i serUi di 
sublime Teologia naturale ch'aio stesso ha dato a' 
Mister] degli Egizi. <■ . 

E queste tre Degnila nei danno il Principio de' 
Caratteri Poetici ; i quali costituiscono 1' eitenza del- 
le Fanale: e la prima dimostra la naturai i nel inazio- 
ne del vslgo di fingerle, e fingerle con decoro: la 
«conio dimostra, ch'i primi uomini, oom e fanciulli 
del Gener Umano , non essendo capaci di formar i 
generi intelligibili delle cose , ebbero naturale neee£. 



l(B ALO STÀ1ILIHEFT0 

aita di fingerai i cirofifiri poetici, che sono generi'o 
universali fantastici da ridurvi , comò a certi Model- 
'lii, o pare ritrafti id>afi , tutte le spezie particolari a 
ciascun suo genere simigliatiti; per la qual si migliati- 
za le Antiche Favole non potevano fingersi , che con 
4ccot» : appunto come, gli Eghj tutti i loro ritrovati 
utili, o necessari Gener Umano, che sono par- 
ticolari effetti di Sapienza Cicile , rilucevano al Ci- 
nere del Sapiente Civile , da essi fantasticato Mercu- 
rio Trimegisto ; perchè nou sapevano «strarre il Ce- 
nar intelligibile di Sapiente Ovile , .e molto meno la 
forma di Civile Sapienza , della quale furono sapien- 
ti cotalì Egizj. Tanto gli Egiai nel tempo , eli' arric- 
chiva» il Mondo de' ritrovati o necessari, ° ut ''' a ' 
Gener Umano ,. furon essi Filosofi, e s'intendevano 
ili Universali , o sia di Generi intelligibili ! . 

E quest* ultima Degniti in seguito: dell' antece- 
denti è'I Principio delle cere Allegorie Poetiche.; che 
alle Favole davano significati uniuoci , non tmalogi di 
diversi partiiolari compresi sotto i loro Generi Poeti- 
ci, le quali perciò si dissero dicersiloquia , cioè par- 
lari comprendenti in un general concetto dicerie spe~ 

!, [ In . Ife fanciulli i, vigorosissima la mimarla, quin. 
di vivida all'eccesso la fantasia ; eh' altro non è , che 
memoria o dilatata , o composta ■ • 

Questa Degnila M 'I Principi» dell' eeidenza aV- 
F Immagini Poetiche , ohe dovette formare il primo 
Mondo fanciullo -, rf. r:>l-.'v' 

.LI. In ogni Facilità uomini, i quali non vi han- 
no la naturo, vi riescono con ostinato studio dell'ar- 
ie : ma in; Poesia è affatto negato di riuscire con ì'ar- 
te , a chiunque .non v' La la natura . 



Questa Degnila dimostra , che , poichò la Poesìa 
fondò t° Umanità gentilesca, dalla quale , e non al- 
tronde dovetter uscire tutte le Arti , t primi Poeti fu- 

.XII. I fanciulli vagliono potentemente n eli' imi- 
rare ; perchè osserviamo per lo più trastullarsi in as- 
sembrare ciò , che son capaci d' apprendere . 

Questa Degnila dimostra, che J l Mondo fanciul- 
lo fu di nazioni pottìche , non essendo altro la l'oc 
ria , che /mi far ione . 

E questa Dejjnità daranne il Princìpio di ciò , 
che tutte l'Arti del n scenario, utile, comodo, e 'n 
buona parte anco dell'umano piacere si ritrovarono 
ne' secoli Portici, innanzi di venir i Filosofi: perchè 
1' Arti non sono altro, eh* imitazioni delta Natura , 
a Poesie in un certo modo reali . 

X IH. Gli uomini prima sentnna iena' avvertire ; 
dappoi ao erfiicono con animo perturbato, e com- 
mosso ; finalmente riflettono con mente pura . 

Questa Degnità è 1 Principio ielle Sentenze Poe- 
tiche , che sono formale con sensi di passioni, e d'<i/* 
fettina, differenza delle sentenze filolofiche, che sì 
formano dalla riflessione con r ri sfoci»; : onde queste 
più s' appressano al Veto , quanlo più a' innalzano 
agli Universali ; e quelle sono più certe, quanto più 
i appropiano a' portino tari . 

XIV. Gli uomini, le cose dubbie , ovvero ornare, 
«he lor appartengono , naturalmente interpetrano se- 
condo le loro nature , o qaindi uscite p'otjioni , o 
coitami . ' 

Questa Degnila è un gran Canone della nostra 
Mitologia; per lo quale le Favole trovate da' primi 
uomini selvaggi e crudi tatto jeuere , convenevole 



dalla feroce libertà beftiale ; poiché co) lungo volge* 
degli anni , e cangiar de' costumi furori impropiate s 



; perchè agli ìiomi ni greci impai- 
■ avere gli Dei co~ 



1 a' loro, co- 
rtami ; attaccarono i ìoro co. («mi agli e diede- 
ro sconci, fluidi, oscenì^imi im.ì alle "avole . 

LV. E un aureo luogo quello d' Eusebio dal suo 
particolare .-Mia Sapienza degli Egikì innalzjto a 
miella di mai gli altri Gentili , ore dice } Primam 
Xgyptioriun Theologiam mere ìùstoriam faine fabulìi 
in !•» pilaf um ; qunrum quum paitea pudaret posterai , 



Egizio, che trasponi tutta la Storia Egiziaca a 
sublimr Teologia Naturale,, come pur s opra si è 

Queste due Degnila sono due grandi, pruni 
la nostra Mitoltgia Istoriai ; e SO 
due grandi turbini per confondere l'oppeniont della 
Sapienza, inarrivabilo degli Antichi; Come dite gran- 
ili fondant yiti della Ferità della Religion Cristiana,. 
la quale nella Sagra Storia non ha ella Narrazioni 
da vergognarsene . 

LVJ. I. Primi Autori tra gli Orientali, EglzJ , 
Greci . e Latini e nella barba-rie ricorsa i Primi Scrit- 
tori nelle ntiove Lingue d'Europa ti trovano «ssenj 
Itoti Poeti. . 

LVIt. I .Mutoli si spiegano per atti, o corpi, 
ch'hanno naturali rapporti all' idee , eh' essi vogliono 
significare. ; . ; . 
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Questa Degnila è 1 Principio de' e«Vt>gì'i0 , co' 
quali ti trovano acer parlato tutte le Nazioni nella 
loro prima barbarie . 

- Quert 1 ìstessa è l Principio ' del parlar naturale , 
che congetturò JVnfone nel Cratilo, e dopo di lui 
Giamllico de MynerìU JEgyptiorum essersi una u0 ; f „ 
furiato ne? Mondo, co' quali sono gli dioici, ed Ori- 
pene cantra Celta : e perchè '1 dissero indovinando , 
ebbero contrari Arittòtilè nella l'eriermenia , n Gale- 
mo de decretis Hippocrati, , et PÌatanis ; della qnal 
disputa ragiona Publio Nigella appresso Aulo Gelilo . 
Alla qnal Favella Natatoie dovette succedere la Lo- 
cuzlon Poetica, per immagini, somiglianze , compa- 
razioni, e naturali prapietà. 

IiVIII. I mutoli mandan fuori i suoni informi 
cantando .- e gli scilinguati pur cantando spediscono 
la lingua a pronunziare. , 

LIX. «li uomini sfogano le prandi passioni d'ari- 
do nel canto, come si sperimenta ne' sommamente 
addolorati , ed allegri . 1 

Queste due Degnità, snpposte, che gli Autori 
delle Natimi gentili eran andai' in uno staio ferino 
ai bestie mute; e che por quest' i stesso balordi non 
ti russerò risentiti, eh' a spinte di vhilentì'sime pas- 
soni, dovettero formare ie prime loro Ungu* cantando. 
'- '■ L'X. té lingue (lebhon aver incominciato da fo- 
ci monoiWabe ; come nella presente copia di parlari 
articolati, ne' quali nascon ora ì fanciulli, quantun- 
que abbiano mollissime le fibbre dell' istrumento ne- 
cessario ad articolare la favella, da tali voci inco- 
minciano . 

Ititi. 11 verso eroico è Io piti antUo di tutti ; e 
lo inondaico il più tardo ,- e dentro si troverà il ter- 
io eroico esser nato spondaico . 
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LXII. Il versa giambico è '1 più romic/ianfc nI7i> 
prosa ; e 'I riamilo è piede presta , come yien diffini- 

(.tueste due "egnità ultime danno a congettura- 
re, elle .andarono con pafi paiii a spedirsi e 1' idee , 

Tutte questo Pegnità dalla XLVIi. incomincian- 
do , insieme con le sopra proposte per Principi ài 
tutte 1' altre , compiono tutta la Ragion Poetica nel- 
le sub parli , che sono la favola , il costume , e suo de-^ 
roto j la jpjtfpma , la loo'i&ione , e la di lei evidenza. , 
Yallfgo'.'a , il vanto, e per ultimo il verso: e la 
sette ultime convincon altresì , che fu prima il parlar 
in reno , « poi V. parlar in prosa appo tutte le Na- 

LXIII. La mente umana è inchinata naturalmen- 
te co' stnii a vederti fuori nel corpo; e con molta 
dijjìcitltà per mezzo della riflessione ad intendere jà 

Questa Degniti ne dà 1' Union tal Principio d' Eti- 
mologia di tutte It Lìngue ; nelle quali i paeaòoU so- 
no trasportati da' corpi , e dalla propietà, de' corpi a 
significare le tose della m-nte, e dell' animo. 

LXIV. L' ordine dell'idee dee procedere ascon- 
do l'ordine delle cose . 

LXV. L' ardine delle cose umana procedette , che 
prima furono le selve., dopo i tuguri , quindi i villag- 
gi , appresso le ri(fò , finalmente 1* Accademie . 

Osata Degniti è un gran Principio d' etimolo- 
gi: , the secondo questa serie di cose umane si deb- 
bano narrare le Storie delle voci delle Lingue natia : 
come osserviamo nella Lìngua Latina quasi tutto il 
corpo delle sue voci aver origini sihagge e contadi-. 
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jiejcfcs ; etimo per camion d' esemplo , lei dapprima 
dovett' essale racco/fa di ghiande ; da cui crediamo 
detta ii^v quasi Ulex , l'eleo; come certamente a egli i- 
ìex è 1 raccoglitore lell'acque; perchè l'elee produ- 
ci ' la ghianda, alla quale 3' uniscon i porci : dappoi 
lei fu raccolta di legumi , dalla quale questi furon 
detti /esumili n : appresso nel tempo , che lo lettere 
■volgari ìieti si erari ancor tr, vate con le quali (us- 
sero scritte le leggi per necessità di satura civile tex 
dovett' essere r-icco/(a di Cittadini, o sia il pubblico 
parlamento; onde la presenza del popolo era la. leg- 
ge , oh»; solennizzava i testamenti , ohe si facevano 
calarli comi ' iii : finalmente, il raccoglier lettere, e 
farne, com' un fascio ;ìa Ciascuna parala, fn detto 
leggere . 

LXVI. Gli nomini prima sentono il hmjsjiut-ìo ; 
dipoi badano all' utile ; appresso avvertiscono 1 co- 
modo; più innanzi si dilettano del piacere ; quindi 
si dissolvono nel lusso j e analmente impazzano in 
iitrappazzar le sostanze . 

LXVII. La Natura de' popoli prima è cruda , 
dipoi senera. , quindi benignm, , appresso dilicata , fi- 
nalmente dissoluta . 

LXVilI. Nel Gener Umano prima «urgono im- 
mani , e goffi , quali 1 I'olifemi ; poi magnanimi ed 
orgogli osi , quali gli Achilli ; quindi valorosi e giusti , 
quali gli Aristidi , gli Scipìoni Africani ; più a nói 
gli appariscenti con grand* immagini di virtù ; che 
s' aocompagnano con grandi vizj , eh' appo il volgo 
fanno strepito di vera gloria, quali gli Alessandri , 
e i Cesari; più oltr<* i tristi riflessivi, quali i Tibet. ; 
finalmente i furiosi dissoluti , e sfacciati , quali i L',.- 
Bgi/li , i JVtroni j i JDomisians. 
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Questa Degniti dimostra, che i primi abbisogna- 
rono , por ubbidire 1' uomo all' uomo nello Unto del- 
le Famìglie , a disporlo ad ubbidir alle Leggi nello 
Stato , ch'uvea a venire delle Città : i secondi , che 
naturalmente non cadevano a' loro pari, per istabili-' 
re sulle Famiglie le Repubbliche di forma aristocra- 
tica; i terzi, per aprirvi la strada alla libertà popo- 
lare; i quarti per introdurvi le Monarchie; i Quinti 
per istabilirle ; i stili per rouejcìar/e . : ""■ i 

£ questa con l'antecedenti Degnila danno una 
parte de' Principi deità «torio. Ideal Eterna , sulla; 
quale corrono i» tempo tutte le dazioni 'ne 9 'laro sor* 



, progre. 
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LXIX. 1 Governi dèbbon esaere confarmi alla 
natura degli uomini governati . —S. 

Questo Degniti dimostra, che per natnra di co- 
te uinane oìyib' la Scuola Pubblica de' Princìpi'- è la 
Morate de' popoli ■ ■'■ '■■ ■ 

LXX. Si concedi ciò, che non ripugna in ; na* 
tura , e qui. poi troverassi vero di fallo , che Alilo 
stata ne fai io del Monito eslege si ritirarono prima 
alquanti pochi più robusti , che fondarono le Fa' 
miglie ; con le quali, oper le quali ridussero i com- 
pi a coltura, e gli altri molli lunga età dopo se ne 
rifirarono rifuggendo alle terre cuite di questi Padri . 

LXXL I nati costumi, e sopra tutto quello dei» 
la naturai libertà, non si cangiano tutti ad un trat- 
to , ma per giudi, e con lungo tempo . 

LXX1L Posto, the le Nazioni tutte comincia' 
rono da un cullo di una qualche Divinità} i Padri 
nello Stato delle Famiglie dovetter esser i Sn/iienfi 
in Divinità il' auspie}; i Sacerdoti, ebe sagrititfava- 



DE' PHIIfCIPJ. LI E, I. I7S 

00 per procurarli , o sia ben intenderli ; e li Ile , 
che portavano le divine leggi alle loro Famiglie. 

LXXI11. E' volgar Iradizione, che i - primi , i 
quali governarono il Mondo , Furono Re. ■ ■ . 
LXXIV. E' altra volpar Tradizione, eh' i primi 

LXXV. E' Volgar Tradizione ancora, ch'i pì- 
mi Re fwono Sapienti : onde I', alone con vano ve- 
to disiderava questi antichissimi tempi , ne' quali o 

1 Filvsofi. regnavano , 0 fiinsaiaea.no i Me . ! M 

Tutte queste Degnità dimostrano, che nelleper- 
lone de primi Padri andarono uniti , Sapienza IjiSc- 
cerdotio e Regno, a 1 Regna, e '1 Sacerdozio erano 
dipendenze della Sapieni a , non già Riposta, di b ì- 
ìosofì, ma Volgare di Legilaitori : e perciò dappoi 
ih tutte le Nazioni i Sacerdoti andarono a-ronati. 

LXXVI. E' volgar Tradizione,, che la prima. 
Forma di Governo al Mondo fusre ella stata mo- 
narchica . 

LXXVII. Ma la Degnità LXVIT. con l' altre 
tegnenti, e 'n- particolare col Coronario delta LX1V. 
ne danno , che ì Padri nello stato delle Famìglie 
dovettero esercitare un Imperio Monarchico solamen- 
te soggetto a Dia , cosi nelle persane , come negli 
tacquuti d«' lor figliuoli, e molto più de' la moli, che 
si erano rifuggiti alle loro terre : e A, che essi fu- 
rono i primi Monarchi del Mondo ; de' quali la Sto- 
ria Sagra hatii da intendere , ove gli appella Pa- 
-triarchi , cioè Padri Principi : il qual diritto Mo- 
narchica fu loro serbato dalla legge dette XII. Ta- 
vole per tutti i tempi della Romana Repubblica ; 
PATRI F AMILI AS JUS YOTM ET NEC1» IN U- 



BHROS ESTO ; di che è conseguenza, ijuicijuìd fi- 
lini aajuirit , patri at.qu.irit. 

LXXVIII. Lo Famìglie non posson essere stato 
dette con propieln d'orìgine altronde, elle da questi 
Famuli de' Padri nello stato allor di Natura. 

LXXIX. I primi soci , che propiamente sono 
compagni per fine di comunicare tr.i loro l'utilità, 
non posson al Mondo immaginarsi , né intendersi in~ 
nansi di questi rifuggiti , per aver salva lo, vita i, 
da' primi Padri anzidetti, e ricevuti per la lor -sita, 
obbligati a (ostentarla con co2fiuare i campi di tali 
Padri . \- '■ 

Tali si trovano i veri ..oc/ degli Eroi ; ohe poi 
furono i plebei dell'Eroiche Città; e finalmente lo 
Provincie de popoli Princìpi. 

LXXX. Gli uomini vengono naturalmente alla 
ragione de' benefizi , ove scorgano o ritenerne , <t ri- 
traine buona , e gran parte d'utilità : che son i bene- 
fisi , che si possono sperare nella cita civile . 

LXXXI. È propietà de' Forti , gli <K0M fatti 
con iir Ih non rilasciare per infingardaggine ; ma O 
per necenità , o per Utilità rimetterne a poco a poco , 

Da queste due Degniti sgorgano le sorgive peren- 
ni de' Feudi ; i quali con Romana eleganza si dicono 

LXXXfl. Tutte le Evasioni Antiche si trovano 
sparge di clienti, e di clienteli.' ; che non si possono 
più acconciamente intendere, che per vaisalli, e per 
feudi ; né da 1 Feuditti Eruditi si trovano più accon- 
ce VbOÌ Romana per ispiegiu-M ? clie cliente! e clieiitrlae. 

Queste tre ultime Degni.à con dodici precedes- 
ti, dulia LXX. incominciando, ne scuoprono i i*rin- 
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dpj delle Repubbliche, nate danna qualche grande 
n«cetiir<ì, clie dentro si determina, a Padri di fa- 
miglia Fatta, da' Famuli ; per la quale andarono da sii 
stesse naturai meli te a formarsi aristocratiche : peroc- 
ché i Padri si unirono iu Ordini per resister a' Fa- 
moli ammutinati contro esso loro ; e cosi uniti , per 
far contenti essi Famoli , e ridurli all' ubbidienza , 
concedettero loro tuia spezie di' Feudi .mitici ; ed essi 
si trovaron assoggettiti- i loro inermi Imperi Famiglia- 
ri , ( che non ai possila intendere , che snlla ragiono 
Ai. Feudi Nobili ) all' imperio Sovrano Civile de' lor 
Ordini Regnanti medesimi; ei Capì ortZini se ne dis- 
sero Re ; Ì quali più animati dovettero lor far capo 
nelle rivolte de' Famoli . Tal Ori^in- delle Città, so 
ihsse data per ipottii , che dentro si ritrova di fatto, 
ella per la sua naturalezza, e semplicità, e per l'in- 
finito numero degli effetti civili che sopra , come a 
lor propia cagione , vi reggono ; dee fare necessità di 
esser ricevuta per vera : perchè in altra guisa non ai 
pili) al Mondo intenderò , come delle Potestà Fami-' 
gliari si Formò la Potestà Civile, e de' patrimoni pri- 
vati il patrimonio pubblico ; e come trovossi apparec- 
cldata la materia alle Repubbliche d'un Ordine di 
pochi, che vi comandi e della moltitudine de' plebei, 
la qua! v' ubbidirai ohe sono le due parti, che com- 
piono il subbjetto della Politica . La qual generatio- 
ne degli slati Civili con lo Famiglie sol d'i figliuoli M 
dimostrerà dentro essere stata imponibile . ' • ■ ' 

LXXXIII. Questa Legge d' intorno a' campi «i 
stabilisce la Prima Agraria del Mando ; nè per mar- 
tora 9i può immaginar o intendere un'altra, che pos- 
sa essere più ristretta, . 
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, Qnesia Fxeje -Amaria distinse li tre domini, che 
poison esser in naturi eivilb appu tre spetir, di per- 
job«Ì il Sanitario appo i plebei , il gufrifeirio conser- 
vato con l'ormi, e'n conseguenza nobile appo ì Pa- 
dri, e Y eminente appo esso ordine; eh' è la Signoria , 
o sia U Sovrana Poteità nelle Repubbliclie Aristocra- 

LXXXIV. È un luogo d' ; oro d* AtìttotìU néT li- 
tri Politici, ove nella Divisione dello Repubbliche 
novera Ì Regni Eroici; ne' quali li Re in casa mini- 
stravan le legai , fuori amrninistravan le guerra, ed> 
«ano Capì della Religione . 

Questa Degniti cade tutta a livello ne' due Se- 
gni Eroici di Teseo , e di Romolo ; come di quello si 
può osservar in Plutarco nella di lai Vita , e di que- 
sto sulla Storio Romana , con supplire la Storia Gre- 
oa con la Romana, ove Tullio Ostilio ministra la leg- 
ge nell' accusa d'Orazio : e li Re Romani erano an-, 
Cora Re delle caie sagre, detti Reges Sacrortim ; on- 
de cacciati li Re, do Soma, per la certezza delle ce-, 
simonie divine , ne orlavano uno , che si dicesse Ilex 
sacrar*™ , ch' era il . Capo de' Feciali , o sia degli- 
Araldi . 

LXXXV. E' pur luogo d' oro d'Aristotile ne'me~ 
detimi Libri , ove riferisce', ohe 1' -Elicne Repubbliche 
non avevano leggi da punire V offese , ed ammendar 
£ torti privati ■ .e dice tal costume esser d-'popoli bnr- 
iari; perchè i popoli, perciò ne' lor incomincia men- 
ti; sono barbari, perchè non sono addimesticati ancor 
«W le leggi-, 

QnesLa Degnila dimostra la necessità de' Duelli , 
e delle Rapremgìie ne tempi baibari ; perchè in tali, 
iempi mancano le leggi giudiziaria . 



db' nmaajl tra; li 17*. 
LXXXVf. E por aureo negli itesd Libri d' An- 
notila quel luogo, ove dico, che neW antiche Repub- 
bliche i Nubili giuravano d' esser eterni nemici della 

Questa Degniti ne «piega la cagiono do* saperti , 
avari e crudeli coitumi de' Nobili sopra i plebei , eh' a- 
pertamente «1 leggono «olla .Storia fiumana, antico', 
che dentro essa finor sognata Libertà popolare lungo 
tempo angariarono i plebei di servir loro a propie 
spese nelle guerre: li annegavano in un mar d'iuu- 
re ; che non potendo quelli meschini poi soddisfare t 
li tenevano chiusi tutta la vita nelle loro private po- 
poni , per pagargliele co' iauori , e fatiche : e quivi 
con maniera tirannica li battevano a spallo nude eoa 
le verghe, come oilissimi schiavi. , 

LXXXVd. Le Repubbliche Aristocratiche sana 
rattenuti! urne di venir alle gusrre , per non agguerrirà 
la moltitudine de' plebei . i. . ; >,'■ \ ■ . ... 

Questa Degniti è '1 Principio della ■Giustizia del- 
l' Armi Romane fin alle Guerre .Cartaginesi . . ■ 

LXXXV1II. La Repubbliche Aristocratiche eon- 
semano le riccltesze dentro l' Ordine de' NoiW 'i per- 
chè conferiscono alla Potenza dì esso Ordine. 

Questa. Degoità è 'I Priacipo della Clemenza Ro- 
mana nelle vittorie; che toglievano a' vjnti le sole ar- 
mi; e sotto la legge di compeiterol tributo rilascia- 
vano il dominio, boaitario di tutto .- eh' è la cagione , 
perchè i Padri resistettero sempre all' Oràrie de' Grec- 
e/ti , perchè non volevano arricchire la plebe : 

LXXXIX. V onore è 'l pili nobile stimolo del va- 
lor militare' 

■ ■ X.C.-.I popoli, debbon eroicamente portarsi in 
guerra., se esercitano gare di onore tra lor in pace ì 
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•olir! pér conservargli!», altri -per farsi Merito di' con- 
seguirli . 

Questa Degnila è un Principio dell' Eroismo Ro- 
mano dalla discacciala de Tri-anni fin alle Gurtre 
.Cartaginesi; dentro il qunl tempo i Nobili natural- 
mente ni consagravano per la salvezza della lor pa- 
,tria, con ia quale avevano salvi tutti gli onori civili 
dentro il lor Ordino ; e i plebei facevano dello segna- 
latissime imprese , per approvarsi meritevoli degli ono- 
ri de' Nobili i-i-.- 

XCf. Le gare, eli' esercitano gli Ordini nelle 
Citta ii' uguagliarti eoa giaitizia, sono lo più poteri" 
te mezzo j ingrandir le Repubbliche. 

.. Questo è altro Principio dell' Eroismo Pomario, 
assistito da tre pubbliche Virtù ; dalla Mngnanimilà 
de/iii plebe di volere- le ragioni civili comunicate ad 
esfolei con le leggi de' Padri ; dalla Fortezza de' Pa- 
dri nel custodirle dentro il lor Ordine ; e dalla Sa~ 
■ ' -isiza de' Giureconsulti nell' interpetrarle , e condurne 
Jjj ^'•> r«tìlità a' nuovi casi, che domandavano la 
rai: cfle ' sono le tre cagioni prapt. , onde ti dt- 
ilinse al mmJ'^ ^'^'prfSemut Rontapa . 
' ""latte quesi."" ne S n ' ltk dalla tXXXIV. incomin- 
ciaudo espongono nd s ™ «P*» ,a St " ria *«- 

luana Antica - le jeei' ie " tE T ' s ' Coprano in parte. 

' XCII. I deboli '«*8B«W h !eggV;'i ùnti le 
ricusano ■ gli aminosi , P" farsi seguito, le , <v„mn— 
„««,; i Prindpf', por' ugtvagli-r ì Potenti co' deboli, 
le nrorPjifiO'io - 

Questa Degniti peT la primo 1 , e ,'eionda porre h 
' U fUfCofr delle conted Eroiche nelle Repubbliche Ari- 
.tocratìche; rjetìe quali 1 Nobili Vogliono appo 1*0*- 
• cline Srw.ie tutte' le leggi', perebè dipendano dal lor 
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arbitri*, e le ministrino con i.i mor.o regia: ohe so- 
»0 le («cagioni, ch'arreca Pomponio (.iurecomutto , 
ove narra , che la plebe Romana dèùdeta là, legger 
delle XII. Taoole Con quel motto, che 1' erano- gravi- 
jus latens , incertum , et manui regia; ed è la'i*agiò-i 
ne della rilroiia , eli' avevano i Padri di dargliele , 
dicendo, mores patriot limando! ; 2eg« /erri non-' 
oportere, oomo riferisce Dionigi d' Ai icamacso , ohe 
fu meglio informato , che Tito Livio , dello cose R 0 . . 
mane; perchè lo scrisse istrutto delle notizie di Mar- 
co Terenzio Garrone , il qual fi» acclamato il itloiiij- 
«ino de' Romani; e in questa circostanza è per dia- 
metro opposto a Uria , din narra intorno 'a ciò i iVo- 
lili, per dirla con lui, deiideria plebi,. non aiperna- 
ri: onde per questa, ed altre maggiori contraridlà os- 
servate ne' Principi del Diritto Unive? sale , estendo 
cotanto -tra lor opponi i primi Autori ,- che tórisse. 
ro di coiai .Favola da presso a cinquecento anni da* 
po , meglio sarà di non credere a tliun detti duè : tan- 
to più, die ne' medesimi tempi, non la credettero, 
nè eoso Garrone, il quale nella grande Opera Rerum: 
Dìuinurum , et tiumanariim diodo origini tutte - natia 
del Lazio a tutte le cote divine, ed umane d' etti Ito- 
mani ; nè Cicerone , il qual in presenza di Quinto 
Muzio Semola, Principe de' Giureconsulti della sua 
età la -dire a il/arco Orano Oratore , che la Sqpien-, 
za de' Decemviri di gran lunga superava , quella di 
Dragone j e di Solano , cha Uiedaiu, le leggi agli Ale- 
nimi, e quella di. Ligurgo, che dìedelo a & lì ò parla i. 
ni; cfi'è lo (tesso, che la legga delle XI 1 Tavola 
non era nò da Sparta, nè da Alene venuta in lioma, 
E crediamo in ciò apporci al, vero , che non per 
altro Qieerme fece interveuve q. Muzio in quella so- 
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la primi giornata , che , essendo ni suo tempo cotal 
Fa voi a l troppo ricevuta tra' Letterali , nata dalla to- 
rio de' Dotti ili dare origini s.ipiiriitiziiime al sapere, 
«he cfsì profesjavano ; lo die s'intende da quelle pa- 
role , elle '1 medesimo Crono dice; fremant omnes , 
dicati quoti laitio ; perchè non potessero opporgli, 
ch'uri Oratore parlasse delia Storia del Diritto Ro- 
mano , c!ie si appartiene saper da' Giureconsulti , es- 
tendo allora queste due professioni tra lor divise; se 
Crasso I avesse d' intorno a ciò detto falso, Muzio ne 
I avrehhc certamente ripre-o ; siccome, al riferir di 

quesli alesai ragionamenti, dicendogli, turpe esse pa- 
che cicerone e IWroe, ci dà i'olil.io un invitto ar- 
gomento dì non crederò nò a Dionigi , nò a Lillo, 
il quale senia contrasto seppe più di politica di que- 
lli due, e fiori da dugenlo anni più vicino a' De- 
cemviri , che questi due. Egli nel Ub. Vi: al Num. 
IV. c molli appresso dell'edizione di Giacomo ùrono- 
eio , a piò l'ermo si pone a contemplare la costitu- 
zione delle repubbliche lìbere più famoso de'lempi 
suoi : ed osserva la Romana esser diversa da quelle 
A' A topo , c di Sparla, e pi", che di Sparla, esser- 
lo da "quella d' Atene , dalla quale più , clic dn Spar- 
to , i Pareggiatori del Giù* Àttico col Romano Voglio- 
no esser venuta le Leggi , per ordinarvi la Liberia 
popolare già innanjii fondata da Brillo : ma osserva 
al contrario somiglianti tra loro la Romana, eia Car- 
taginese , la quale rìitilio mai si è sognato , estero 
Hata ordinata lìbera cou le leggi di Grecia: lo the è 
tant» vero , eh' in Cartagine era espressa lrgs:e , che 
vietava a' Curiali nesi sapere di greca lederà, td uno 
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Scrittore sapientissimo di repubbliche nóii fa • sopra» 
ciò questa cotanto naturalo , o cotanto ovvia ritleasio-: 
rie, e non ne investiga, la cagion delia ditfere&z.-i : lo 
Bepubbliche Romana ed Ateniese diverto, ordinato 
con le medesime leggi; e le Iiepu bbl ielle Uom'atia e 
Cartaginese simili > ordinate con leggi -diWecse! Laolii 
de, per assolverlo d' un' oscitanza-si dissoluta, è ilei 
cessarla cosa adirsi, che nell'età di I'olibio'iKm-èra' 
ancor nata in rlom.i celesta favola delle 'reggi, gre- 
che venute da Atene ad ordinarvi il Governo libeM 
popolare. • ' •••> - ■ >" ' * i-H-j . ■ .i..;m 

- Onesta stessa Degnftà per te^lWrWIpWe- ape la 
Tia agli amb iz io. i nelle Repubbliche* pop.',laYi ài poti 
tarsi alla Monarchia, eoi- secondare tal disiderio natura! 
della plebe, che, non intendendo Utiivéraali ; !Ì d"'tfgni 
particolare vuol una^lcggo. Onde Sititi ,'Uàp riparte- di 
Nobiltà, vinto Mario , -Capoparte di plebe; riordti 
riandò lo stato popolare con governo aristocratico^ 
rimediò alla moltitudine' delle 1 léggi coirle' Quinioni 
perpetue. ' r ■ ■■ • 1 *"■*': 

E questa Degnila medesima per i' iiiiimo 'pattò 

filando, i Romani Princìpi fecero innuiherablli leggi dì 
Ragion Pricata.: e perchè i 'Sbarbiti e le Potenzé 
d' Europa dappertutto ne'loro .Siali 1 jRéali'i e neltó- 
Repubbliche Libere ricevettero il Còtpù" Ubi Diritto 
Civile Rimano , e quello del dritto Canonico . ' " 

XCHI. Poiché la porto degli onori nelle Repub- 
bliche popolari tutta si È con te leggi aperta alla 
moltitudine ai-ara , che (i comanda i Hoà resta altro 
hi pace , che contendervi di potenza , non già con 
le le SS' > ma con le armi : e per la potenza coman- 
dare leggi p er arricchire, quali in Roma furono»' .d- 
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grarie de' Gracofti : onile provengono nello stesso tem- 
po guerra civili in cusu , ed ingiusta fuori . 

Questa Degniti per lo suo opposto conferma por 
tutto il . tempo innanzi de' Gracchi ii Romano Eroiimo- 
.. XGIV. i-a Naturai Libertà è più feroce , guan- 
to i beni più u' propf . corpi soa attaccati : e la ciuiZ 

Questa Degnila per la prima porle è altro Pr'm—. 
àpio del Naturai Jiro'umu de' primi, popoli; per la. 
leconda, dia è'1 Principio naturai delie afonaranie. 

XCV. Gli uomini prima amano d'uscir di iug- 
gtzicn* , L c disideriino ugualità; ecco le plebi nelle 
Repubbliche drislocraliciie , le: quali finalmente can- 
giano, in pupillari : di poi si sforzano superare gli unta- 
li ; ecco le plebi nelle Repubbliche popolari corrotte- 
la Repubbliclie dì l'utenti: finalmente vogliono met- 
terti totto le leggìi ecco 1' Anarchie , o RepubblicliB 
popolari sfregate; delle quali non si dà piggic-rs 
Tirannide ;dove tanti sou i Tiranni , quanto sono 
gli audaci, e dissoluti delle Città: e quivi le plebi 
fatte accorte da' pn.pì mali , per trovarvi umidii, van- 
no a talvarii sotto le Monarchie : eh' è la legge Re- 
gia «ul'i'Js, con I. quala /olito Ifgilliiua la !ìlo- 
txarthiu. Romana sano di Augntlu ; qui cunefa tallii 
cieihbui fcjitt nomine Principi) tuo Imperniai AC- 

C£i'!T . 

XCVL Dalla noiioitit.to eslege ì Aooii. , quan- 
do sulle Famiglie si composeru le prime (.itlà, l'uro- 
no ritroit ed a freno, ed a peto ; ecco le RepubbL- 
tht Ari t t ocra! iche , nelle quali i Nobili sou i SÌ£o<* 
ri : dappoi dalle plebi cresciute in gran ninnerò , ed 
Agguerrite indulti a lojferire f leggi e pesi egualiuoiir 



*e co i lor plebei; ecco i Nobili- niella [Repubbliche 
popolari finalmente per aver salva la vita comoda , 
naturalmente inchinati alla soggezione a" un solo ; 
ecco i ■■Nobili sotto le Slanarchie . 

Queste due Degnila con l' altre innanzi , dalla 
LXV1. inco inficiando , sono i Princìpi della Storia 
Ideal Eterna, la quale si è sopra detta. . 

■ XGVII. Si conceda ciò, che ragion non offenda 
eoi dimandarsi, che dopo H Dilueio gli nomini pri-, 
ma abitaruno sopra i monti ; alquanto tempo appres- 
so calarono alle pianure ; dopo lunga età finalmente 
•i assicurarono di condursi a.' luti del more . 

XCV1J1. Appresso Sirobone e u 0 luogo d'oro 
di -Fiatone , che dioe dopo i particolari Diiavf Ogi- 
gia; e Deucalionio aver gli nomini abitato . nella 
grotte tu i monti ., e li riconosce ne' Polifemi , no' qua- 
li altrove rincontra i primi Padri di famiglia del 
Mondo ; di poi sulla falde , e gli avvisa.in Bardano , 
che fabbricò Pergamo , ohe divenne poi la rocco di 
Troja ; finalmente nelle pianure , e gli scorge in iio, 
dal quale Troja fu portata nel piano vicino al mare 
e fa. detta Ilio . 

XCIX. E pur . Antica Tradizione , che Tiro prima 
fa fondata entro terra, c dipoi portata nel lido nel 
mar Fenicio : com' è certa Istoria, indi essere stata 
tragilata in un' Isola ivi da presso , quindi da Aleisan- 
dro Magno riattaccata .al suo Con (inente . u- 

L' antecedente- Postulato , e le due Degnila, che 
li vanno appresso, no scuopronu , che prima si fvn-> 
darono le iVùitoni mediterranee, dappoi le marittime. 

E ne danno un grand' argomento , che dimo- 
stra l'Antichità del Popolo Ebreo , che da Noi ■ si 
fondò uella Mesvpotamia , eh' è la Terra più medi* 
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terranea del primo Mondo abitabile ; e sì fu V unti- 
chissima di tutte h Nazioni : lo che vien conferma- 
lo , perchè ivi fondessi la . Primo Monarchia , che 
fu quella degli Assiri sopra la Gente Caldea;, dalla 
qual eran usciti ì Primi Sapienti del Mondo de'qua- 
li fu Principe Zoroaste . Xh. ,f 

C. Gli uomini non a' inducono nd abbandona* 
affatto le propie ieri* „ ohe sono naturalmente caro 
a' natii che per ultime neceurfò della l'ira : o idi la- 
nciarle a tempo , che n per l' ingordigia d' arricchir» 
co'tro^k/u , o per gelosa di wmrwn gii acqui,,.. 

Questa degmtà è 'I Principio deUo-fEeamdgrntia* 
B e di' papati ^ l'atte con lo Ctonie Eroiche mar •tUme , 
con lo innondaiiuoi ile' Itaibari . dello quali solfe 
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E questa stessa. Degniti ci dimostra, che le 
razze perdute deW. tre figliuoli di Noi dovettero an- 
dar in . un flrror bestiale ; perchè col fuggire le fieie , 
dello quali la gran Selva della terra doveva pur trop- 
po abbondare , e ooll' inseguire le schive , e ritroso 
donne , eh' in. tale stato selvaggio dovevfin essere som- 
e schive , e poi per cercare pascolai 
a dispersi per tutta la Terra, 
nel tempo, ohe fulminò la prima colta il Cielo (To- 
po il Diluvio , onde ogni. Cariaste Gentile cominci» 
da un suo Giove : perchè , sa avessero durato : nel- 
1' Umanità , conio il popolo' di Dio vi dorò, si sareb- 
bero , come quello, ristati nell' Asia , che tra perla 
cattità di quella gran Parte del Mondo, e per la 
jciirjflis» allora' degli uomini , non avevano ninna 
necessaria cagione d' abbandonare; quando non è 



naturai costume , eh' i paesi natj s^ abbandonino per 
caprìccio . . 

. CI. I Fenici furono i primi Navigatori del Mon- 
do Antico . ,. 

GII' Le Nazioni nella loro barbarle sano impene- 
trabili , che si debbono irromperò da" fuori con le 
guerre ,0 da dentro spontaneamente aprire agli Stra- 
nieri per l' utilità de' commerzj j come \Psuinelico 
apri V Egitto a' Greci dell' Jonio, e dalla Caria ; i 
quali' dopo i Fenici dovetter essere celebri nella ne- 
goziazione marittima; onde perle grandi ricchezze 
nell' Jonio si fondò il Tempio di Giunone Samin , 
e nella Caria si alzò il Mausoleo d'Artemisia , che 
furono due delle sette maraviglie del Mondo ; la glo- 
ria della qual negoziazione restò a quelli di Rodi , 
nella bocca del cui porto ergerono il grcai Colosso 
del Sole , ch'entrò nel numero delle maraviglie sud-, 
dette. Cosi il Ckineie per V utilità de' cammeraj ha, 
ultimamente aperto la China a' nostri Europei. 

Queste tre Degnità ne danno il Principio d'un, 
altro Etimologico delle voci d'origine certa straniera, 
diverso da quello sopra detto delle voci natie. Ne 
può altresì dare la Storia di Nazioni dopo altre Na- 
zioni portatesi con Coionie in terre straniere : come 
Napoli si disse dapprima Sirino con voce siriaca ; 
eh' è argomento , che i Siri , ovvero Fenici -vi aves- 
sero menato prima di tutti una Cofonin per cagiona 
di traffichi: dopo si disse Furfenopé con ooce eroico 
greco; e finalmente con (inailo greca volgare si dica 
■!V"apo!i : che sono pruove , che vi russerò appresso 
passati i Greci per aprirvi incielo di n»;oi;: ove 
dovette provenire una Jingno mescolata Ai Fenicia , 
e di Greco ; della quale più , che della greci pura , 
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Si dico Tiberio Jmperadoie essersi dilettato: appunto 
come ne' lieti di Taranto ■vi fu una Colonia Sirìar-a 
detta Si-i; i cui abitatori erano chiamati Siriti; o 
poi eia' Greci fu della PotUeo ; e ne fu appellata -iri-_ 
ner™ Poliad*, che ivi avt/va un suo Tempia. 

Qnesla Degniti altresì dà i principi di Sdenta 
all'Argomento, di che scrisse il Ciambullari , chela 
Lingua Toscana sia- a" Origine Siriaca; la quali; non 
potè provenire, che dalli più antichi Fenìci, che 
furono i primi Xavigatori del Mondo Antico , come 
poco sopra u' sìihiatuo proposto una Hegnità ; perchè 
appresso tal i;/ori« fu de' Greci della Curia , e del- 
l' ionia , e restò per ultimo a' RoU'uni . . . 

' CHI. Si domanda ciò , eh' è necessario conce- 
dersi, che nel Lido del Lazio lusse stata menata al- 
cuna Greca Colonia,; che poi da' Romani vinta, s 
d'istruita iusse restata seppellita nelle tenebre del- 
l' Antichità . , , , 

Se ciò non sì concede, chiunque riflette , e com- 
bina sopra 1' Antichità , è sbalordito dalla Storia Ro- 
mana; ove narra Ercole, Evandro , Arcadi, Frigi 
dentro del Lazio , Servio Tullio greco , Tan/ainio 
Prisco figliuolo di Demarato Corintio , Enea f onda- 
tore della Gente /fuman.i ; certamente lo lettere la- 
tine, Tacito osserva somiglianti all' antiche greche: 
quando a' tempi di Serolo Tallio , per giudizio di 
LiUo , no» poterono i Romani nemmeno udire il fa- 
moso nome di l'iltagora; oh' insegnava nella sua ce- 
lebratjssiina Scuola in Coirone; e non meuminciaron 
a tunwccrii co' Greci d'Italia, che con l' occasiono 
della guerra di Taranto , che porlo appresso quella 
di. Pirro co' Greci okramare . . ,_. 

C1V. È un detto degno di considerazione quel- 
lo di Dioa Cassio , che la consuetudine è simile al 
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H«' s 'i la legga al Tiranno; che deesi intendere'del- 
la consuetudine ragionevole, e della leggo non ani- 
mata ila ragion naturale . 

Inasta Degnila dagli effetti diffinisce altresì la 
gran disputa, se vi sia diritta in natura, o sia egli 
neW openionc degli nomini-, la qual è la atessa, che 
la proposta nel Corollario dell' se la Natura 
Umana sia -soiiecole . Perchè il' Diriffo Naturai delle 
Genti essendo stato ordinato dalla Consuetudine , la 
qual Dione dico comandare da' Re eoa piacere , non 
ordinata coli Legge , che Dina dice comandare da 
Tiranno con fona; perocché egli è nato con essi 
costumi' ■ umani lisciti dalla NATURA COMUNE 
DELLE NAZIONI , eh' è '1 abbietto adeguato di 
questa SCIENZA; e tal Diritto conterrà l'umana 
Società ; ne essendovi cosa più naturale , perchè non 
vi è cosa, che piaccia più-, che celebrare i naturali 
costumi: per tnlto ciò la Natura Umana , ^dalla'qua- 
le sono usciti tali raitimti , ella è socievole . 

■ Questa stessa Degniti con V Vili. , e '1 di lui 
Corollario dimostra, che l'uomo non è ingiusta per 
natura assolutamente , ma per natura caduta , e d - 
Iole ; e 'a conseguenza dimostra il Primo Principio 
della Cristiana Religione, eh' è Adamo Intiero, qual 
dovette nell" idea ottima essere stato trinto da Dio : 
e quindi dimostra i Cattolici Principi della Graziai 
eh' ella operi noli' uomo eh' abbia la privazione , non 
la negazione delle buon opere; e sì ne abbia una 
potenza inefficace, e perciò sia efficace la Grazia ; 
che perciò non può stare senza il Princìpio dell' Ar- 
bitrio Libero; il quale naturalmente è da Dio ajuta- 
to con In di lui Procredenza , come si è detto sopra 
nel li. Corollario della medesima Vili , sulla quale. 



la Ciitllnni conviene coi tutte F altre Religioni'. 
Ch'ero qaello , sopra di che Ci-octo, Seìdmo , P«- 
ftudorfio dovevano innanzi ugni altra tosa fondar » 
loro iti temi , e convenire co i /tornarti Giureconsulti , 
elio diffini-iguno il Duitto Maturai delle Gentt e»eio 
Slato dalla Divina Provvedendo, ordinato' 

CV. 11 Diritto Naturai delle Genti è uscito co i 
cantina deUi Nazioni tra loro conformi in uu f emo 
comune umano , senza alouna li/Ieisìotie , e senza pren- 
der ejem/iio 1' una dall' altra . 

Questa Degnila col detto di Dione riferito Del- 
l' antecedente stabilisce , la l'ravvedenza essere 1* Or- 
dirt africa del Diritto Naturai delle Genti perch' ella 
è la Regina dèlie facente degli uomini . ? : > 

Questa stessa stabilisce la differenza del Diritta 
Naturai degli Ebrèi, del Diritto Naturai 'delle Gen- 
ti , e Diritta Naturai de'Fi/oioft: perche le Genti 
n* ebbero i ioli ordinar) ajuti dalla Provvedeva , gli 
Ebrei n' ebbero anco ajuti estraord'marj dal Fero Dìo ; 
per lo che tutto il Stando delle Nazioni era da essi 
diviso tra Ebrei , e Genti', e i Fìloio/i il ragionano 
più perfetto di quello , che '1 costvman le Centi; ì 
quali non vennero , che da un due mila anni dopo - 
essersi fondale le Genti: Vht tutte le quali tre difft- 
renze non osservate debbon cadere li tre Sistemi di 
Grazio , di Seldeno , di Pufendorf.o . 

OVI. Le dottrine debbono comi ri ci ore da quan- 
do cominciano le materie , che trattano . 

Questa Degnila allogata qui per la partìcolar 
materia del Diritto Naturati delle Genti , ella è 
un ice ri a /mei^e usata in tutte le materie, che qui si 
trattano; oud' era da praporsi traile Degnità Gene- 
rali : ma sì a posta qui , perche in questa più , elio 
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in ogni altra partioolar materia fa -vedere la sua ve- 
rità , e l'importanza di farne uso. 

CVII. Le Gnnli. cominciarono prima delle Città, 
e sono quelle die da" . Latini si disaero Gemei 
Jlf«»r« , „ si» Ce** iVbtiii Amici*-; come- q^eUe 
de' Padri de' quali Romolo eompose il Senato , e col 
Senato la nomano Città ■ come al contrario ai disae- 
ro gentei minarti le Coie Nobili nuove fondate dopo 
le Città j come furono quelle de' Padri , de' quali 
Giurilo Bruta , cacciati li Re , riempiè il Senato, 
quasi esausto per le morii de' Senatori fatti morire 
da iTarquinio Superbo . 

CVlli. Tale fu la Divisione degli Dei, Uft quel- 
li delle fi tat i Maggiori, ovvero Dti confati dalle 
Famiglie innanzi delle Citt-à; i quali appo i Greci, 
e Latini certamente , e qui proverassi. appo i primi 
■étti.:, ovvero Caldei, Fenici, Egizi, furono dodici; 
il.Hqal, novero fu tanto famoso trai Greci, cho 
^.intendevano con la sola parola dàexa,; e vanno- 
confusamente raccolti in UQ dioico latino riferito 
Be' Principi del 'Diritta Uniamole : i quali però qui 
nel Libro Secando, con una Teogonie: 1 Naturale , 0 
sift. Generazione degli Dei . naturalmente fatta nello 
nienti de' Greci usciranno così ordinati ; GIOVE 
GIUNONE, DIANA, APOLLO, VULCANO SA- 
TURNO, VESTA, MARTE, VENERE, MINE U- 
VA, MERCURIO, NETTUNO : e gli Dei delle 
genti minori ovvero Dei comegrati appresa da i po- 
poli , carne Romolo , il qual morto U popolo Roma- 
no appellò Dio Quirino . 

Per queste tre Degnila li (re Sistemi di Cro=Ìo, 
USe/deno, di Pufendorfio mancano ne' loro Principi ; 
eh' incominotauo' dalle A'ur.ioni guardate tra loro 



hella Socfrlà ili tutto il Gener Umano : il quale ap- 
po tutte Ir prime Nazioni, come sarà qui dimostra- 
lo, cominciò dal tempo delle Famiglie tutto gli Dei 
delle Geriti delle Muggini . 

CIX. Gli nomini di corte idee stimano diritto j 
quanto ai è spiegato con le parole . 

CX. E' aurea la diffinizion e , eh' U /piano alle- 
gria dell' Equità Civile ; eh' ella è probabilis t/uadani 
ratio non omnibus hominibus naturaliter cognita , 
( coni' è 1' Equità Naturale ) ied paucìs tantum , qui 
prudentid rifu , doctrinà praediti di'ìiceriuit , aure ad 
Socielatis Humana; comervatùm em sunt necessaria : la 
quale in bel Italiano si chiama Ragion di Srato . 

CXI. Il Certo delle Leggi e un'ojciwsiia della 
Ragione unicamente sottenuta dulC Autorità ; che le 
si fa speri meli taro dure nel praticarle ; e siamo ne- 
cessitati praticarle per lo dir lor Certo , che in buon 
latino significa particnlarizzato , o come le Scuole di- 
cono individuato ; nel qual senso certum , e coni—, 
nume con troppa latina eleganza san opposti tra loro^ 

Questa Degniti con le due seguenti Diffiniziani 
costituiscono il Principio della Ragion Stretta ; 'del- 
la qua! e recala V Equità Civile ; al Cui Certo , O sia 
alla detcrminata particolarità delle cui parole i bai- 
bari d' idee particolari naturalmente i' acquetano , e 
tale stimano il diritto , clie lor jì debba : onde ciò , 
che in tali casi Ulpiano dice ; lexdhra est, sed scrip- 
ta est; tu diresti con più bellezza latina e con mag- 
gior eleganza legale ; ha dura est, sed certa est. 

CXll. Gli uomini intelligenti stimano diri/io tut- 
to ciò ohe detta casa uiihaìa utilità delle cause . 

CXIU. 11 V-'O dello leggi è up certo lume , e 
splendile, di che ne illumina la Ragion Naturale ; 
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ónde spesso i Giureconsulti usan diro uerum eV , per 
iquum est . 

Questa Oiffirmiona, nome la 0X1". sono propul- 
sioni particolari pfcr far le pruove nella particolare 
Jtlateria del Diritto Naturai delle Genti , (licita (tol- 
te fi/ia generali IX. e X., che trattano del Vero, O 
e del Certo generalmente per far le eonchìusioni in 
tutte le materie, elle qui sì trattano'. 

CX(V. L' Equità Naturale dulia Ragion Untano^ 
tetra spiegata è una pratici! della Sapienza netti- 
faccende d -II' utilità , poiché Sapienza nelT ttm piem- 
ia sua altro non è, che Scienza dì far usa delle ca- 
ie, guai ette hanno in natura - 

Questa Degniti con 1* altre due seguenti Diffini- 
zioni e ostiti li sco no il Principio della Ragion benigna, 
regolata dall' Eg nitrì Naturale; la qual è connaturala 
alle Nazioni ingentilite : dalla quale. Scuola pubblica 
•i dimostrerà esser usciti i Filòsofi . ■ 

Tutte queste sei ultime Proposizioni fermano f 
ohe la Procedenza fu l' Ordinatrice del Diritto No* 
turai delle Genti ; la qual permise, che, poiché per 
lunga scorsa ili secoli le Nazioni avevano a vivere 
incapaci del aero, e dell' Equità Naturale, la quali* 
più rischiarono appresso i Fi/oio/i , osse li attenes- 
sero al Curro , ed all' Equità Civile , ohe scrupolosa- 
mente custodisce le parole degli ordini , o delle leg- 
gi, e da queste fussero portata ad oireroarle general- 
mente, anco ne'casì, che riuscissero dure , perchè. 
li serbassero le Nazioni . 

E queste istesse sei Proposizioni sconosciute dal- 
li tre Principi della Dottrina del Diritto Naturai 
delle Genti , fecero , eh' essi tatti e tre errassero di 
concerto nello stabilirne i loro Sistemi : j erch' han cre-v 
Vico voi. I. j3 
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dillo, die 1' F.q-iitA Sturale nella sua idea effim* 
illese stata intesti dalle i\ T B;i<mi gentili *fm da' loro 
primi ìnraminciamcnti, senza riflettere, elle vi lolle 
<1u uri ilue mila anni , perchè in alcuna l'ussero pro- 
venuti i Filoiofi., e senza privilegiarvi un popolo con 
particolarità assistito dal nero Dio. 



Un, , per fare sperienaa , se le Propensioni nove- 
tate finora per ELEMENTI ili questa Scienza, deb- 
bano darà la /orma alle MATERIE appariceli iato 
nel principio sulla Tavola Cronologica, preghiamo il 
Leggitore', che rifletta a quanto si è scritto d'intor- 
no a' Prìncipi di qTialunque materia di tutto lo .-ci- 
bite divùvo , ad urinino della Gentilità; e combini, 
se egli (àccia sconcezza cnn\esse Proposizioni o rude, 
o più o una ; perchè tanto si è con mia , quanto fa- 
rebbe con tutte ; perchè ognuno di quelle fa naton- 
cezza con tutte : che certamente egli , facendo cotal. 
confronto, s'accorgerà , che sono .tutti- luoghi di 
confusa memoria , tutte immagini di mal regolata 
fantasia , e niun essere parto d' ini fluii imputo , il qnal 
ù stato trattenuto ozioso dalle due Jorie , che nelle 
Degrìità noverammo. Laonde , perchè la boria delle 
Xaiiorìi, d'essere stata ognuna in prima del Stando , 
«1 disanima di ritrovare i Principi di ipiesta Scienza 
da' Filologi: altronde la boria ité Dotti, i quali vo- 
gliono ciò, ch'eisi tanno, essere slato !>min fu (emerite 
irtfejo sin dal principio del Mondo s ci dispera di 
«trovarli da' FUosufi : quindi per questa Mr-ercat>\ 
si dee fai- conto , come se non vi fussero Liori nel 
Mondo ■ • r. v Uu ..\, 
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he' principi,' mi 196 
Ma in ta! densa notte di tenebre , ond' è coverta 
la prima da noi lontanissima Antichità , apparisca 
questo lume eterno, che non tramonta, di queste 
Verità, la quale non si può a patto alcuno ohiamar 
in dubbio ; cbe questa Mondo Civile egli ornamenta 
è italo fatto dagli uomini: onde so ne possono , per- 
chè se no debbono , ritrovare i Prìncipi dentro la 
modificazioni della noif.ra medesimi Mente Umanù\ 
Lo che a chiunque vi ridetta, dee recar maraviglia; 
come tutti i filosofi seriosainente si studiarono di con- 
seguire la Scienza di questo Mondo Naturate; del 
quale, perchè Iddio egli il fece , esso solo ne ha Itk 
scienza ; e trascurarono Ai meditare su questo Mondo 
delle Nazioni , o sia Mando Girile ; del quafo , perchè 
1* aeevano fatto gli uomini , ne potevano conseguirà 
la Scienza gli uomini ; il quale stravagante effetto è 
provenuto da quella miseria , la qual avvertimmo 
nelle Degrtttà , della Mente Umana : la quale restata 
immersa, e seppellita nel corpo , è naturalmenle in- 
chinata a sentirò le cose del corpo, e dee usare troppo- 
sforzo , e fatiga per intendere sè medesima ; coma 
1* occhio corporale , che vede tutti gli obbietti fuori 
di si , ed ha dello specchio bisogno , per vedere 

Or , poiché questo Monda dì Nazioni egli è jfato 
fatto dagli Uomini ; vediamo , in quali cose hanno 
con perpetuità contenuto, e tuttavia vi convengono 
tutti gli Uomini; perchè tali cose ne potranno dare 
i P.-incipj universali ed eterni , quali deTon essere 
d' ogni Scienza , sopra i, quali tutte sursero , e tutto 
vi sì conservano in Nazioni. 

Osserviamo tutte le Nazioni cosi barbare , come 
umana , quantunque per immensi spazj di luoghi , a 



tempi Ir» loro lontane divisnmente fondate , custodire 
questi tre umani coti uni : the tutte hanno qualchp 
religione, tulle contraggono matrimoni toìeanì ; tutte 
$tppel!ÌKOno i laro morti : nè tra nazioni quantunque 
telvagge, e erode si celebrano azioni umane con più 
ricreate cerimonie, e più caniagrate solennità , che 
rr7i^inni , matrimoni , e sepolture : che per la Debili- 
tà > che ideo uniformi nate tra popoli sconosciuti tra 
loro debbon avere il principio comune di Vero , de« 
c.-ere sfato dettato a tutte , che da gunite tre cote 
incominciò appo tutte I' Umanità; e perciò si debba- 
no matUtinuunmtn custodire da tutte ; perchè '\ Mon- 
do non s'infierisca, e n rimedi dì nuovo. Perciò ab- 
biamo presi questi tre coitimi eterni, ed uniceriaìi , 
jier tre primi /Vinci;» di quatta Scienza. 

m ci accusino di -falso il primo i Moderni Viag- 
giatori, i <juali narrano , che popoli del Brasile , di 
Cafra, ed altre Nazioni del Mondo Nuovo, e An- 
tonio Arnaldo crede lo stesso degli ahitatori del- 

al-.imn cognizione di Dio: (la' (piali forse persuaso 
Bayle alFcnna nel Trattato dalle Comete , che possano 
i pip'-H sema lume di Dio vìvere con ^iBttiaioJ che tan- 
to non osò affermare Polibio ; al cui detto da lalnnì. 
^er,ckroa,ehe, se fusiera al Mondo Filosofi , che 'n for- 
za della Ragione , non Mie Ijeggi vivessero con giu- 
stizia , al Mondo no» farehlier uopo Re/iaioni. Queste 
sono Xovtìlle dì Fi adiutori , olia procurano smalti- 
mento a' lor libri con moslrm'i ra^guasli. Certamente 
.Andrea Rudiaero nella sua Fisico magnificamente in- 
titolata Dki'in , che vuole, che sia l'unica vìa di, 
mezzo tra 1' Ateismo , e la superstizione , egli da' Cen- 
ior\ deli', tjninetikk di Ginevra , nella guai Repulbli- 



c«, come libera popolare , dee essere alquanto più ili 
libertà nello scrivere, è di tal sentimento giavomente 
notato , c/te 'l dica con troppa di jicur"esli , eh' è lo 
«tosso dire, che con non poco d'audacia, terélìè' 
tutte te nazioni credono in una Divinità l' ravvedente 
onde quattro, e non piùj si hanno potiito trovare- 
Religioni Primarie per tutta la scorsa de' tempi , e' 
per tutta l'ampiezza di questo Biondo Civile: tutti 
degli Bòni , e quindi altra, de' Cristiani , che credono 
nella Divinità d'una Mente Infinita libera; la terzo' 
da' Gentili , che ia credono di più Dei, immaginati 
composti di Corpo , e di Mente libera ; ondo quando 
■vogliono siynititarc la Divinità , che legge , e conser- 
ta il Mondo , dicono Deoi Immortala ; la quarta ed' 
ultima Ae:' Maomettani, che la credono d' un Dio In- 
finita Mente libera in un infinito Corpo ; perchè 1 
aspettano piaceri de' sensi per premj nell'altra vita; 

tritata credette i* un Dia tutto Corpo , o pure 
in un Dio tutto Meme , la quale non juise liberai 
Quindi nè gli Epicurei , che non danno altro , che- 
Corpo , e col Corpo il Caso , nè gli staici , che dan-' 
no Dio in Infinito Corpo Infinita Mente soggetta ai- 
Fato , che sarebbero per tal parte gli .a piumini , po- 
terono ragionare di Repubblica, ne di Leggi, Be- 
nedetto Spinosa parla di Repubblica , come d' una' 
Società, che fugge di Merendanti. Per lo che' aveva 1 
la ragion Cicerone, il qual ad Atticv , perch' egli er»> 
Epicureo, diceva, non poter esso con lui ragionar' 
delle Leggi, se quello non gli avesse conceduto,' che, 
vi sia Provvederla Divina- 'lantoledoe sette Stoica, 
ed Epicurea sono eomportevoli Con la Romana Giw 
ritpriuUnxa ; la quale pone b Procedenza Dirintt 
per ptincipal tuo Principio ! 
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L'oppenione poi, ch'i concubiti certi di fatto 
d'uomini liberi con femmine libera senza solennità di 
matrimoni non contengano niuno naturale mulÌ2Ìa r 
ella ita tutte le Nazioni del Mondo è ripresa di fui- 
i umani i to' quali tutte rei igiosa- 
>.i matrimoni; e con essi difliniscono ; 
D benché rimesto sìa tal peccato di bestia-, 
Perciocché , quanto è per tali genitori , non tenen- 
doli congionti niun vincolo necessario di legge , essi, 
vanno a disperdere i loro figliuoli naturali : i quali > 
potendosi i loro genitori ad ogni ora dividere, eglino 
abbaodonati da entrambi, deono giacer esposti per 
esser divorati da' cani : e se l'Umanità o pubblica, o 
privata non gli allevasse , dovrebbero crescere senza 
avere chi insegnasse loro religione, ne lingua, nè al- 
tro umano costume : onde , quanto è per essi , di 
questo Mondo di Nazioni di tante belle Arti dell' Uma- 
nità arricchito , ed adomo vajmo a fare la granile 
antichissima selva, per entro a cui divagavano eoa 
ziefario ferino errore le brutte fiere d'Orfeo: delle 
quali i figliuoli con le madri , i padri con le figliuole 
osavano la Venere bestiale; eh' è f infame nefas del 
Monda eslege. ; che Socrate con ragioni fisiche poco 
propie voleva provare esser vietalo dulìa. Natura; 
essendo egli Mielata dulia Natura Umana, perchè 
tali concubiti appo tulle le nazioni sono naturalmente 
^borriti; nè da talune furono praticati, che ntii' i.Z- 
titna loro corrottone , come da' Feniani. 

Finalmente quanto gran Principio deli' Umanità 
*ieno la sepolture , i immagini uno stalo ferina, nel 
quale restino insepolti ì cadaveri umani so/ira In Terra 
ad esser esca de' comi , e cani ; che certamente con 
questo bestiale costume dee andar di ^concerto quello 



3' esser mco2(i i campi., nonché dilatila/ e le rida * « 
olia gli nomini a guisa dì porti amittelihono a mas» 
giar le ghiande colle dentro il marciume de' loro 
morti congiunti : onde a gran ragione le wputture con 
quella espressone labkmp , i lEDEltA GENERIS 
"HUMAPU ci furono diffinite, e con minor grandezza 
HUMANH'ATIS COAlMEiltilA ci Buono deaeriti» 
da Tacito. Oltreché . questo è un jiltuÀlu,, nel quale 
«ertamente fon contenute tutta le i Vili ioni gentili > 

eeguenza , che non muojano co' loro corpi , ma ohe 
sìeno immiiTtati , e che tale cenmnlimtnto fusse all- 
enta elato dell' Antiche barbate ce ne convincono i 
popoli di Giùnta , come attesta Vgone lÀmvhoCùno , 
di quei del Perii , e del Mestico Acosta de Indicis t 
degli abitatori della Virginia Tommaso Jviot , di 
quelli della IV'tota Inghilterra Riccardo Wnitbottiio t 
di quelli del Regno di ò'eiam Giuiejjo Sculteniò^ 
Laonde Seneca conchiude : yuum de ImmortaUtatf 
laquhnur , non leve momentum apud noi hahet conten- 
uti Lominum aut timentium Inferni, aut Colentiwrì-: 
hoc permanane publica litor. .', .• 1 ■ ' ■»*' : 

DEL MEI ODO. . ,»•< 

Per, Io intiero STABILIMENTO DE' PHINCIPJ, 
i quali si sono presi di questa Scienza, ci rimana 
in questo Pi imo Litro di ragionare- del METODO, 
che debbe ella usare . Perchè do vendo- ella comincia' 
re, donde ne incominciò la materia, siccome'. ti ò 
proposto nelle Degnila ; e si avendo noi a ripeterl* 
per li Filologi dalle pittra di Deucalione a «rr»» 
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da' Sassi d' Jnfione , dagli uomini noli o da' solchi di 
Cadi/m , o dalla dura.; rovere di Virgili» ; e per li 
Filosofi dalle ranocclùe d' Epicuro , dalle tkaie di 
Obbes, daysemplicioai di Grazio ; da' gii tu li ili quello 
Mondo senza ninna cure, o ajuto di Dio di Pufen- 
dai-jm ; goffi e £eri , quanto i Giganti , detti lui Pa- 
taconei , che dicono ritrovarli presso lo stretto di Ma- 
gagiianei , cioè da' Polifemi d' Omero , ne' quali Pla- 
tone riconosce i primi Padri nello stalo delle Fami- 
glie ( questa Scienza ci han dato de' Principi dell' V- 
mauilà cosi i Filologi , come i Filosofi ! ; e dovendo 
noi inagminciar a ragionarne, da che quelli incombi- 
ciaron a umanamente pensare ; e nella loro immane 
fierezza, e sfrenata libertà bestiale non essendovi aU 
tro mezzo per addimesticar quella, ed infrenar que- 
sta, ch'uno spaventoso pensiero d'una qualche Divi- 
nità i il cui timore, come si è detto nelle Degnilo, 
è 1 solo potente mezzo di ridurre in uffizio una li- 
bertà inferocita : per rinvenire la guisa di tal primo 
pensiero umano nato nel Mondo della Gentilità , in- 
contrammo 1' aspre difficoltà , ette ci han costo la 
Ricerca dì ben venti anni ; e discendere da questo 
nostre umane ingentilite nature a quelle affetto fiere 
ed immani ; le quali ci e affatto negato d' immag^ 
vare, a blamente a gran pena ci e permesso d'in- 
tendere . 

Per tutto ciò dobbiamo cominciare da una qual- 
che cognizione di Uio ; della quale non sieno priii 
uomini , quantunque selvaggi, fieri , ed immani; 
tal cognizione dimostriamo esser questa ; che l'uomo 
*adulo nella dune razione di tutti i soccorsi della Na- 
**ra , diiidera una cosa superiore , che la salvasse ; 
W» cosa suptriore alla Matura, è Iddio: e questo è 
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Il bum , cft" Iddìo ha spano sopra tutti gli uomini . 
Ciò si conferma eoa quoto comune costume uma- 
no , ohe gli uomini libertini inocchiando , perchè li 
sentono mancare le iorze naturali , divengono : natu- 
ralmente religiosi . 

Ma tali primi uomini , clic furono poi i Pria* 
eipi delle Nazioni Gentili , dovevano pensare a forti 
spinte di violentissime passioni, eh' è il pensare da 
bestie . Quindi dobbiamo andare da Tina Volpar Me- 
tafisica , la quale si è avvisata nello .Degnila, e tro- 
veremo , che fu la Teologia de Poeti; e da quelle 
ripetere il pensiero spaventoso d'una qualche D'u-ini- 
là , eh' alle passimi bestiali di tali uomini perduti 
pose modo, e misura, •) le rende jiouioni umane. 
Da ootal pensiero dovette nascere il conato, il qua] 
è propio deh' umana colonia di tener in freno i mo- 
ti impressi alla mente dal corpo, per o affatto acque- 
tarli , eh' è dell' Uomo Sapiente, o almeno dar loro 
altra direzione ad usi migliori , eh' è dell' L'omo Ci- 
vile. Questo infrenar il moto de' corpi certamente 
«gli é un effetto della libertà dell' Umano Arbitrio, 
e à della libera Volontà ; la qual è domicilio, e j£on- 
biì di tutte le Virtù , e traile altre della GiuitÙM ; 
da cui informata la aohntà è '1 subjetto di tutto il 
Giuito , e di tutti i diritti, che tono dettali dal 
Giulio : perchè dar conto a' corpi tanto è , quanto 
dar loro libertà di regolar i lur moli , quando i cor- 
fi tutti sono agenti necessarj in natura: e <J"e', 
ch'i Meccanici dicono potenze , forze , conati, sono 
moti insensibili d' essi corpi , co' quali essi o s' ap- 
pressano , come volle la Meccanica Antica, a' loro 
centri di gravità ; o s' allontanano , come vuolo la 
Meccanica Nuova , da' loro centri del moto . 



Ma gli uomini por la loro corrotta natura essen- 
do tiranneggi iti dall' éjaar prof ili ; per lu <pi.de non 
sifguono jii ilici jiLiEiiiciite , che la pi-,pta utijiià: no- 
do oglino vulcudu lutto l'utile per sé, & ninna par- 
te per lo compagno s «ufi jiuaon visi porre in cona- 
to la panioni per in diricmrio a giustìzia,, ymndi 
stabiliamo , tlie 1' uomo nello itala òeiiin/e ama io- 
laminile la sua «i/ccìi u ; presa moglie, e talli ligli- 
aoli, ama la ma salvezza cuu U talviia delle Fa- 
miglia; venuto ft vita oivile ama la sua salvezza roti 
la salvezza rifila Città ; distesi gl'imper] sopra più, 

comninrzj , ama la sua salvezza, con la sahe-t*. di 
tutta il Cenar Villana : V uomo in tutte queste cir- 
costanze ama pri nei pai mento l'utilità propia : adun^ 
mie non (la altri , elio dalla l'rawtdtnza Divina dei 
ce eiier tenuto dentro tali ordini a celebrare con giù— 
jtiiia la famigliare, la civile- , e finalmente. l'Umana, 
Società: per li quali Ordini, non potendo l'uomo 
conseguirà ciò , che vuole , almeno voglia conseguirà 
ciò, die dea dell'ut ili tà , oli' ò quei, elle difesi gimin. 
Unde quella, che regola tutto il Giusto degli uomini, 
è la Limi aia Divinai ' a 4 u alc ci è ministrata dal- 
la Disino, fruvvedenza par conservare 1' Umana, 
Società . 

berciò questa Scienza per uno de' suol princi- 
pali aspetti d'iv' essere una Teologia Civile Ragiona* 
ta della Pruwedanta Divina ; la quale sembra aver 
mancato finora : perchè i Filosufi a 1* hanno scono- 
sciuta u-ilallo , come gli Staili , e gli RpUarei ; de' 
quali questi dicono , che un concorso cieco d' atomi 
agita quelli , che una sorda Catena di cagiuui, e 
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\ le faccende degli uomipi : ,o 1. h»n> 
no considerata solamente soli' ordine delle naturai 
eose; onde Teologìa Naturai* essi chiamano la M t - 
tafi.ica ; nella quale contemplano questo attributo di 
Dio; e '1; confermano con, l'Ordine fisico, che. si os- 
serva ne' moti do' corpi , come delle sfero , degli ele T 
menti , e nella cagion finale sopra 1' altre naturali co- 
se minori osservata. E pure sull' Iconomia delle coti 
cioih essi ne dovevano ragionare con tutta la propie- 
tà della voce; con la quale la Procedenza fu appel- 
lata Divinità, da divìii-iri, indovinare, ovvero in- 
tendere o'I nascosto agli uomini, oli' è V ateenire, 
o'I nascosto degli uomini eh' è la coicienio ; ed è 
quella , che propìaiuente occupa la prima , e princi- 
paj porte del iubjetto delia GiurUpmdeiiLa , che son 
le C'ojb divine ; dalle quali dipende l'altra, che '1 
compie , die sono le caie umane. Laonde colale Scien- 
za dee essere una dimostrazione , per così dire , di 
fatto iirorico delta Prowedeaz.a ; perchè dee essera 
una .Storio degli Ordini , che qnella senza verun umano 
scorgimento, , o consiglio , e. sovente contro essi pro- 
ponimenti degli uomini , ha dato a quetta gran ciff* 
liei Geaer Umano , che quantunque questo Mondo 
sia stato oriate in tempo , e particolare , però gli 
Ordini, ch'Ella v'ha posto, sono uniteriali, ed 

Per tutto ciò entro Io. contemplazione di ena 
Provvidenza Infinita , ed Eterna , questa Soien=o ri- 
trova certe difìne prò ce , con. le quali sì conlerrua , 
e dimostra. Imperciocché la Procedenza Divina aven- 
do per sua minijlra 1' Onnipotenza, vi debbe spiegar 
i suoi ordini per via tanto facili , quanto sono i na- 



3<)4 LO STABILIMEEtTO 

turali costumi umani ; perch' ha per coniiglierr !a\ 
Sapienza Infinita , quanto vi dispone , debbe calere 
tutto Ordine: pere li' ha per suo fine la sua staili im- 
jnwuii ifouió, quanto vi ordina, debbe esser indirtl- 
to a un bene sempre superiore a quello , che ai bari 
proposto essi uomini; Per tutto ciò nella deplorata 
oscurità de' Principi , e nel!' iniiamerabili varietà de' 
Coitami delle Nazioni , sopra un Argomento Divino, 

possono' più mtilimi desiderare, clic queste stesse, 

che ci daranno la nuiuraleizu, l' uni ut e e'1 (iute, 

oh' è essa c<niiervUi,ione del Geiter Umana .- lo quali 
piauie vi riusciranno luminale , e d'ut'uite ove rillet-' 
te remo , con quanta facilità, le cose nascono, ed a 
quali occasioni , che spesso da lontanissime parti , 
e tal volta tulle contrarie a i propo □ imeni i degli 
uomini , vengono , e vi sì adagiano da sé stesse , e 
tali pruoie ne somministra 1' Onnipotenza: combinar- 
le , e vederne I' Oidine , a' quali tempi , e luoghi 
loro propj nascono le cose ora , che vi debbono na- 
scer on,el : altre si differiscono nascere ne' tem- 
pi e ne' luoghi loro , nello che , all' avvisa d'Urano , 
consiste tutta la bellezza dell'Ordine; e tali ptno- 
ct ci apparecchia l'Eterna àapienzu: e hualinen- 
le considerare , se siam capaci d' intendere , se a 
quelle occasioni , luoghi, e tempi potevano nascere 
altri benefici U'vìni ; co' quali in tali o tali biso- 
gni , u malori degli uomini si poteva condurra 
meglio a. bene , ■ e conservare 1' Umana Società j e 
tali pruooe ne darà 1' Etema Bontà di Dio . Onda 
la propia cuilinna pruora , che qui farassi , sarà il 
combinai', e r ri lleltcre , se la nostra Mente Liliana 
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sbIIr '.-tene di' poinbili , la quale ci e permesso ÓV in- 
tendere , e per quanto ce n' è permesso , possa pen- 

«cono e'" "(Tetti di questo Mondo Ch'ite : lo che , fa- 
cendo il Lrsritore , proverà nn dioin piacere in que- 
Ito corpo mortale di contemplare nelle Divine Idre 
quatto Sfondo di Nazieni per tutta la distesa da' lo- 
ro luoshi , tempi, e varietà: e troverassi aver con- 
vinto di fatto gli Epicarpi , che 1 loro caso non può 
pazzamente ili va Rare , e farsi per ogni parte l'uscita!; 
e gli Stoici , che la loro Catena eterna delle cagio- 
ni , con la qnal vogliono avvinto it Mondo , ella pen- 
da dall' onnipotente , saggia , e benigna volontà del- 
l' Ottimo Maisimo Dio. 

Queste luhlimi prua f e Teologiche naturali ci 
saran confermale con le seguenti spezie di pruove 
Ioniche ; che nel ragionare dell' Origini dello cose 
divine, ed umane della Gentilità se ue giugne a 
9110' Primi , olire i qnali è stolta curiosità di doman- 
dar altri Primi ; eh' è la propia caratteristica de' 
Principi : so ne spiegano li particolari euiie del lo- 
ro nascimento , che si appella natura ; eh' è la nota 
UTopiissiina della Scienza: e finalmente si conferma- 
no con V eterna propietà, che conservano ; le quali 
non posson altronde esser nate , che da tali , e non 
altri nascimenti in tali tempi , luoghi , e con tali 
guise , o sia da tali nature , come se ne sono propo- 
ste sopra due Debilità . 

Per. andar a trovare tali nature di cote amane, 
procede questa Scienza con luna severa Analisi de* 
pensieri umani d'intorno all'umane necessità , o uti- 
lità della ulta socievole , che sono i dae Fonti peren- 
ni del Diritto Maturai delle Genti, come pure nell* 
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Degkità ti !■ avvisato. Ondo per quest' altro princi- 
pale suo fMJWttO -/unta Scienza « una Sforici dell'U- 
mane Idee -, sulla quale sembra dover procedere U 
Metafilica d-ìla Menu Umana : la qual Regina del- 
l'i Sclen/.e porla Destiti, ebo le Scienze debbono 
incominciare da che n'incominciò la matèria, co- 
minciò d'allora, i;h' i primi uomini cominciarono a 
umanamente pensare , non gii da «piando i Filosofi 
cominciai-! >n a ri flutter* sopra l'umane Idee; coma 
ultimamente ti* È incito alla luce un IJbriccurnlo eru- 
dito , e dotto col tìtolo Storia de Ideìs , obe li con- 
duce fin all'ultime controversie, die ne hanno avu- 
to i due primi Ingegni di questa Età il Leibnixio, 

• 'I KM» ■ 

lì per determinar i tempi, e i luoghi a sì fat- 
ta Istoria , cioè quando , n dove essi umani pensieri 
nacquero , e si accertarla con due sue propie Crono- 
logia , e Geografia per dir cosi Meta fui -Ite , questa 
Scienza usa un' Arte Crìtica pur Metafilica , inpra. 
gli Autori d' «ire medesime iTn ; io n i ; traile quali deb. 
bona correre assai più di mille anni per potervi pro- 
venir gli Scrittori , sopra i quali la Critica- Filologi' 
co. si è fìnor occupata . E 'I Criterio , di che si ser- 
ve , per una Degniti! sovra pista , è quello insegnato 
dalla Prapiwd'nia divina comuuc a tutte le Nazio- 
ni, eh' è il senso Comune d'esso Gener Umano, de- 
terminato dalla necessaria convenevolezza dulie me- 
desime umane cose , che fa tutta la bellezza di que- 
sto Mondo Civile. Quindi regna in questa Scienza 
questa spezio dì pruove , che tali DOVETTERO , 
DEBBONO , e DOVRANNO andare U cote dell* 
frazioni, quali da questa Scienza san ragionate, po- 
sti tali Ordini dalla Pronedenia Divina, fosse anco 
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èlle dall' EMrimvì nasoessero di tempo in tempo Mon- 
di Infiniti , lo che «attamente è Falso di fatto . On. 
de questa Scienza viene 110JI0 stesso tempo a descri- 
vere mia Storia Idéal Eterna , sopra la quale corrali 
in tempo te .Storie di tutte le Nazioni ne'loro sor- 
pimenti , progressi , stati , decadenze , e fini . Anzi 
ci avanziamo ad affermare , eli' in tanto chi medita 
questa Scienza, egli narri a sk 'lesso quatta Storia 
Ideal Eterna, in quanto, essendo ijuejt» Moniìo di 
Nazioni stato certamente fatto digli Uomini, eh" è '1 
Primo Frinripio indubitato, che se n' è posto qui 
sopra; e perciò dovendosene ritrovare la guisa den- 
tro le modificazioni della nostra medesima Mente 
Umana, egli in quella pi-uova DOVETTE, DEVE, 
DOVRÀ' esso stesso se'l faccia ; perchè ove avvenga, 
che citi fa le cose , esso stesso le narri , ivi non può 
essere più certa l' Tstoria . Cos'i questa Scienza pro- 
cede appunto , come la Geometria , che mentre so- 
pra i suoi elementi il costruisce , o 'I oontempla, es- 
sa stessa si faccia il Mondo d'Ut grandezze ; ma eoa 
tanto più di realità quanta più ne hanno gli ordini 
d'intorno alle faccende degli uomini, che non ne 
hanno punti , linee , superficie , e figure : e questo 
. istiiMO è argomento, ohe tali prunve fimo d'una 
spezie divina, O che debbano, o Leggitore , arre- 
narti un n'itili piacere; perocché in Dio il conoscer, 
e '1 fjre è una medesima cosa . Oltracciò , quando 
per Je definizioni del T'ero , e del Certo sopra propo- 
ste , gli uomini per hmga età non poteron esser ca- 
pati del fero, e della fiu^inne , eli' è '1 Fonte della 
Giustìzia Interna , dalla quale si soddisfano gì' Intel-- 
letti, la qnal fu praticata dagli Ebrei, ch'illumina-- 
ti dal Vero Dio erano proibii dalla di lui Divini* 
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L'gg' di Fir aneo panieri m*na che fiditi ; de' quali 
rtiii'io dì tutti i Leshlatori Mortali mai t impaccìh ; 
perchè gli Ebrei credevano in un Dio tutti) M-nte , 
che ipia nel cuoi- desìi uomini e i Gentili credevano 
Ticgli Oni compatti di corpi , e mente che no 'l pote- 
vano; e Fu poi ragionata da' Filomfi , i quali non 
provennero , che due mila anni, dopo essersi le lor» 
Anioni fondate : frattanto li governassero col Certo 
dell' Autorità , cioè con lo stosso Criterio, ch'usa 
questa Critica Metaforica , il qiial è 1 senio Comune 
d' euo Cener Umano, di cui si è la Di/pn ili aite 
sopra negli Elementi proposta; aopra il quale ri- 
posano le Coicimze di tutte le Nazioni . Talché 
por' quest' altro principale riguardo questa Scien- 
za vien ad essere una Filosofa dell' Autorità , eh' è '1 
Fonte della Giustizia Esterna, che dicono i Mo- 
rali Teologi . Della qual autorità dovevano tener 
conto li tre Princìpi della Dottrina d' intomo al 
Diritto N'attirai delle Genti , e non di quella trat- 
ta da' luoghi degli Scrittori ; della quale ninna con- 
tezza aver poterono gli Scrittori ; perchè tal Autori- 
tà regno traile Nazioni assai piti di mille anni in- 
nanzi di potervi provenir gli Scrittori. Onde Gro:i». 
più degli altri due come dotto , cosi erudito quasi 
in ogni partinolar materia di tal dottrina combatto 
i Romani Giureconsulti ; ma i colpi tutti cadono a 
vuoto , perchè quelli stabilirono i loro Principi del 
Giusto sopra il certo dell'Autorità del Gener Umano , 
non sopra V autorità degl'i Ad>loltrÌnati. 

Queste sono le pruove jiloiolirJie , eh' userà que- 
sta Scienza, e *a conseguenza quelle, che, per con- 
seguirla , son assolutamente necessarie . Le F'dolosi- 
r.he vi debbon teture 1' ultimi litigi,; le quali tutta 
a questi generi, ti riducano . i'r'ana , che sulle cote, 



le quali ai meditano , vi convengono le nostre M'ur- 
lasi* , non isforzate , e contorte , ma diritte , facili , 
o naturali; che ai vedranno essere /norie Cinitì da', 
Primi popoli ; i quali ' si trovano dappertutto essere 
itati naturalmente Po. ti . Secondo vi convengono le 
fraii eroiche; che vi si spiegano con tuta la verità 
de' senti utenti , e tutta la propietà dell' esprea siimi. 
Terzo, che vi convengono V Eflmiiln^'te d-ll-: Lingue 
natie , che no narrano le storie ilelle cose , che esse 
voci significano, incominciando dalla profeta delle 
lor origini , e pros Seguendo ne i naturali progressi 
de' Ior trasporti, secondo l'Ordine dell'Idee, sul 
quale dee procederò la Storia delle Lìngue , comò 
nelle Degnila sta premesso . Quarto vi ai spiega il 
Vocabolaiiti Mentale dalle cose umane socievoli, sen- 
tite le stesse in sostanza da tutte le Nazioni , a per 
le diverse modificazioni apiegate con lìngue diversa- 
mente ; quale si è nella Degnila divisalo. Quinto vi 
si vaglia dal falso il vero in tutto ciò, che per lun- 
go tratto di secoli ce ne hanno custodito le Volgari 
Tradizioni ; le quali , perocché sonosi per sì lunga 
età , e da intieri popoli custodite , per una Degnila 
soprapposta , debbon avere avuto uu pubblico fonda- 
mento di vero. Setto i grandi frantami dell' Antidti- 
tà , inutili finor alla Scienza , perdi ì erano giaciuti 
squallidi, tronchi, e slogati arrecano de' grandi lu- 
mi tersi , composti , ed allogati ne' luoghi loro . Set- 
timo t ed Ultimo sopra tutte queste cose, come loro 
neceJ'oriB cagioni vi reggono tutti gli effetti, i qua- 
li ci mirra la Storia Certa . Le quali pruoee filologi- 
che servono per farci vedere -li fatta le cose medita- 
te in Ulea d' intorno a questo Mondo di Nazioni , 
secondo il Metodo dì filosofare del Terii/Binio , et' • 
Vico voi. I. '4 
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ccgifare, lider»: ond 1 e, che per le prunce filolofiche 
innanii fatte , le filologiche , le quali succedono ap- 
presso , vengono nello «tesso tempo ed ad aver oun- 
frrmata VAuirtità loro con la Ragione , ed a confer- 
mare la Rat-ione eon la loro Antoriró . 

Concludiamo tutto ciò , rhe generalmente si è 
divisato d'intomo allo STABILIMENTO DE' PRIN- 
CIPI di quei/a Scienza ; ohe poiché i di lei Principi 
sono Procedenza Divina , moderazione di passioni 
co' Matrimoni , fiZ Immortalità drll' anime umane con., 
le Sepolture; e 'l Criferio , che usa, è, che ciò , rfce 
?! lente giusto da tutti , o la maggior parte degli lu- 
mini debba estere la regola, della Vita Sociecole ; no' 
quali Principi, e Criterio conviene la Sapienza Vol- 
gare di tatti i Legislatori , e la Sapienza Riposta del- 
ti più riputali Filosofi : questi deon esser > confini. 
dell'Umana Ragione ; e chiunque se ne voglia far 
fuori , veda di non trarsi fuori da tutta. tUmanità. 
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